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INTRODUZIONE

La società attuale è diventata sempre più complessa e, conseguentemente, ricca di nuovi bisogni. Le trasformazioni che l’hanno attraversata negli ultimi decenni, se per la maggior parte degli individui hanno comportato cambiamenti positivi, per gruppi particolarmente vulnerabili della popolazione hanno implicato nuovi rischi di povertà e di esclusione sociale, che richiederebbero misure politiche appropriate.

A risentire maggiormente delle condizioni di vulnerabilità sono soprattutto i minori delle famiglie più svantaggiate per i quali si fa sempre più evidente il rischio di esclusione sociale poiché essi sono stretti tra deficit familiari, economici e culturali,e pressioni consumistiche e perdita di valori della società in cui vivono. Inoltre, essi si confrontano con una società in cui i giovani sono oggetto di particolari cure e disponibilità di risorse e ciò acuisce ulteriormente il loro senso di deprivazione. 

L’aspetto più rilevante dell’esclusione sociale dei giovani svantaggiati diventa, dunque, la mancanza del senso del futuro, indotta proprio dal sistema sociale, dal momento che esso amplifica in misura sproporzionata gli obiettivi e, nel contempo, restringe progressivamente le effettive opportunità dei giovani di realizzare tali obiettivi. L’area della vulnerabilità sociale dei giovani è particolarmente estesa nel Mezzogiorno, dove sono molto numerose le famiglie deprivate economicamente e culturalmente ed è molto vasta l’area di degrado ambientale, dove le scarse opportunità occupazionali si assommano elevati tassi di criminalità.
I minori sono una delle categorie alle quali lo Stato dovrebbe dedicare maggiore attenzione, sia in termini di enunciazione di diritti, sia in termini di predisposizione di interventi di tutela e fronteggiamento del rischio di devianza ed emarginazione. Ma il panorama legislativo in materia di minori in Italia è particolarmente frammentato; vi è una forte carenza di risposte specifiche ai problemi dell’adolescenza. Le iniziative a favore dei minori a rischio sono volte a mantenere il minore nel proprio contesto familiare e di quartiere, evitando così l’allontanamento e riducendo il grado di istituzionalizzazione. 

Una strategia fondamentale d’intervento è senza dubbio la prevenzione, che si attua predisponendo sul territorio tutte le strutture ed i servizi idonei a sostenere ed aiutare il processo di crescita del bambino e dell’adolescente sotto il profilo dell’educazione, dell’istruzione e della salute psicofisica.

Negli ultimi dieci anni, a fronte di una crescente inadeguatezza dello stato sociale verso bisogni e rischi nuovi, l’Italia ha cercato di rimodellare le proprie politiche di welfare, inserendo il terzo settore come pilastro fondamentale di risposta ai bisogni sociali. Il Terzo Settore presenta oggi, infatti, una capacità di risposta a bisogni diffusi che i servizi pubblici non sono in grado di soddisfare; rappresenta, dunque, il tentativo della società civile di riappropriarsi della funzione di produrre beni e servizi di interesse sociale, da sempre di competenza dello Stato.

La tesi si pone l’obiettivo di evidenziare, da una parte, la rilevanza del fenomeno del rischio sociale dei giovani, dall’altra, il quadro di interventi volti a fronteggiarlo. In particolare, si analizzerà l’intervento di un’associazione di volontariato in un quartiere periferico di Catania, dove è molto estesa l’area dei giovani a rischio di emarginazione.
In particolare, nel primo capitolo, utilizzando anche dati istituzionali, si analizzeranno i fenomeni di povertà ed esclusione sociale, precisando il carattere multidimensionale di quest’ultimo. Saranno delineate inoltre le dinamiche di alcuni indicatori di esclusione sociale nel contesto italiano e soprattutto nel Mezzogiorno, quali gli indici di povertà relativa e assoluta, l’accesso all’istruzione e la sua qualità, l’accesso al lavoro e ai servizi sanitari e socio-assistenziali.

Nel secondo capitolo verrà  condotta una riflessione sul problema del rischio adolescenziale, che sempre più si è venuto imponendo all’attenzione non solo dei ricercatori, ma anche dell’opinione pubblica in generale, per tutta una serie di manifestazioni, talora drammatiche e preoccupanti, che possono essere ricondotte tutte sotto l’etichetta  di “disagio giovanile”, quel malessere che è assieme frutto e minaccia della società odierna. 

Nel terzo capitolo saranno presentate le politiche di contrasto alla povertà e all’esclusione sociale in Europa e in Italia, analizzando in maniera dettagliata “la legge quadro n. 328/2000 per la realizzazione di un sistema integrato di interventi e servizi sociali”. L’intento della normativa è di restituire credibilità, prestigio ed efficacia alle politiche sociali presentando un modello di assistenza sociale completamente nuovo. Purtroppo, come si vedrà, l’attuazione della riforma non ha avuto un esito positivo.

In conclusione, nell’ultimo capitolo verrà presentata la realtà di una periferia catanese che ho avuto modo, tramite il “Centro di aggregazione sociale Iqbal Masih”, di analizzare svolgendo un’indagine sul campo: Librino, un quartiere a “rischio”, il cui nome evoca degrado, isolamento e smarrimento. Nella prima parte del capitolo ricostruirò la storia del quartiere (dalla fase della sua progettazione a quella della realizzazione); passerò poi a descrivere il quadro economico, socioculturale e strutturale del quartiere descrivendo alcuni di quegli aspetti che contribuiscono a caratterizzare la sua realtà di degrado. Saranno, inoltre, evidenziati i disagi vissuti dai minori di questo quartiere. Infine, verranno presentati la struttura, gli obiettivi, le attività e le iniziative del gruppo Iqbal Masih, il quale opera nel quartiere di Librino da dodici anni e si occupa prevalentemente dei minori del quartiere. Il “Centro Iqbal Masih” è uno spazio sociale autogestito che prende il nome dal giovane pakistano ucciso nel 1995 dopo aver denunciato lo sfruttamento dei bambini lavoratori. Il gruppo svolge le proprie attività, basate su iniziative di autofinanziamento, in uno spazio condominiale (una bottega abbandonata) di viale Moncada; esso, nonostante non sia riconosciuto legalmente, ha ottenuto il pieno consenso da parte degli stessi condomini.
I CAPITOLO

L’ESCLUSIONE SOCIALE

 NELLE SOCIETÀ AVANZATE
1.1 Povertà ed esclusione sociale
Nel linguaggio corrente, spesso i concetti di povertà ed esclusione sociale sembrano coincidere, ma negli ultimi anni si è assistito, da parte degli studiosi, ad uno spostamento d’attenzione dal primo termine al secondo, in quanto il concetto di povertà considera unicamente gli aspetti economici della privazione, mentre l’esclusione comprende anche quelli relazionali e sociali in senso più ampio. Infatti, la povertà è solo una dimensione, per quanto importante, dell’esclusione sociale, ben più ampia e articolata. Pertanto la povertà e l’esclusione non sono termini equivalenti. È possibile essere poveri ma non esclusi e,  allo stesso modo, non tutti gli esclusi sono poveri, sebbene molte indagini mostrino l’esistenza di un’ampia area nella quale povertà ed esclusione sociale si sovrappongono
. 
L’esclusione sociale, che richiama immediatamente il concetto di disuguaglianza,  viene intesa come forma di deprivazione materiale e di fragilità che non riguarda esclusivamente la povertà economica e il disagio estremo, ma anche carenze rispetto ai legami sociali, ai sistemi abitativi, alla formazione o all’integrazione lavorativa e sociale. Si tratta, quindi, di un fenomeno prodotto dall’interazione di una pluralità di fattori di rischio che, limitando le capacità delle persone, ne mettono a repentaglio l'integrità e impediscono loro di raggiungere un livello adeguato di qualità della vita. Per questo, l’esclusione sociale è un fenomeno multidimensionale, che non può essere analizzato da un unico punto di vista, quindi dallo studio del solo aspetto economico, ma appare sempre più un esito di processi insieme diffusi e differenziati. L’esclusione è un processo sociale; nel senso che non è un fatto di responsabilità personali, di condizioni legate al singolo individuo, ma è frutto di reti di relazioni sociali; è un “fatto sociale “. 
Le dinamiche di esclusione sono particolarmente evidenti proprio in un’epoca come l’attuale, in cui le esigenze auto-riproduttive dei sistemi sociali (quali l’economia, la politica, la scienza, etc.), acutizzano la difficoltà che gli individui incontrano nel perseguire percorsi completi (lavoro, sfera affettiva, relazioni sociali, etc.). In questo senso, le dinamiche di inclusione/esclusione si fanno più evidenti oggi, come conseguenze dell’evoluzione su scala mondiale del sistema economico. Tralasciando l’analisi di cosa significhi globalizzazione dei mercati, è opportuno sottolineare che la condizione del lavoro e dell’occupazione sono profondamente mutate. E’ sotto gli occhi di tutti che la flessibilizzazione dell’occupazione e la crescita delle figure atipiche possono portare ad una precarizzazione delle condizioni di vita. In questo senso, l’esclusione testimonia della crisi del mercato del lavoro della società moderna.
L’esclusione sociale è un fenomeno sempre più diffuso nelle società avanzate, e quindi anche nella nostra, e può riguardare anche soggetti che, almeno apparentemente, versano in condizioni di normalità e di benessere. Infatti, il venire meno di alcune “reti di sostegno” - sia familiari che comunitarie - può portare, in talune circostanze, a far cadere in condizioni di isolamento anche soggetti “forti” e ben inseriti nel contesto lavorativo e sociale. Anch’essi possono sperimentare difficoltà di accesso a beni e servizi essenziali di rilevante impatto sul costo e sulla qualità della vita; questo è il caso dei servizi legati ai bisogni sanitari, assistenziali, scolastici che concorrono in modo rilevante a definire non solo il benessere individuale ma anche il grado di sviluppo complessivo di un territorio. Ed è per questi motivi che l’accesso a tali servizi è diventato indicatore convenzionale di benessere o, al contrario di esclusione sociale.

Inoltre, l’esclusione è legata all’insoddisfazione di alcuni individui che devono fronteggiare situazioni nelle quali non riescono a conseguire i propri obiettivi o gli obiettivi dei propri cari. Da questa prospettiva l’esclusione tende a mostrare un contenuto soggettivo che si fonda sul possesso o accesso materiale a beni di consumo. Occorre comunque ricordare che l’esclusione da certe mode dominanti, o costumi e idee, può rappresentare per alcuni individui, gruppi o comunità un segno distintivo positivo, per rafforzare il grado di coesione interna e, pertanto, alcuni decidono autonomamente di auto-escludersi.
La lotta all’esclusione sociale non è esclusivamente un impegno etico ma rappresenta il punto di partenza ottimale per l’implementazione di qualsiasi modello di sviluppo. E’ utile poi aggiungere che una definizione di esclusione sociale e, di riflesso anche di povertà, deve essere individuata per consentire ai decisori di indirizzare gli interventi più opportuni in ambito di politiche pubbliche e sociali che rispondano efficacemente ai fabbisogni delle categorie sociali più bisognose.

1.2  Alcuni indicatori di esclusione sociale
1.2.1 Povertà assoluta e povertà relativa
Tra gli indicatori del rischio di esclusione sociale c’è sicuramente la capacità di disporre di beni ritenuti essenziali. Questa è la cosiddetta povertà assoluta, cioè l’incapacità di accedere a tali beni (di prima necessità), in contrapposizione alla povertà relativa, cioè l’incapacità di accedere al tenore di vita medio. Le stime annuali sul fenomeno della povertà in Italia sono effettuate in base a queste due misure distinte. Stabilire la soglia di povertà assoluta non è impresa semplice perché bisogna prima stilare la lista dei beni da considerare indispensabili per condurre una vita minimamente dignitosa secondo gli standard vigenti nel nostro paese; per questa ragione anche nel 2004 non è stata stimata questa soglia
. Molto più semplice risulta il calcolo che riguarda la misura limite della povertà relativa
 che nel 2004 in Italia per una famiglia di due persone è risultata pari a 919,98 euro, corrispondente alla spesa media pro-capite per consumi di quell’anno; con una oscillazione tra 521,70 per un solo componente e 2.086,80 euro per sette o più componenti.
 In base a questi dati, nel 2004 sono risultate in condizione di povertà relativa l’11,7% delle famiglie residenti in Italia per un totale di circa 7 milioni e mezzo di individui pari al 13,2% della popolazione
. Le categorie sociali maggiormente colpite da fenomeni di povertà sono perlopiù: famiglie con minori; anziani; donne sole con figli; persone con disagi vari (adolescenti a rischio di devianza, alcolisti, separati); giovani coppie (e giovani in generale) che percepiscono un solo reddito da attività di lavoro. Occorre sottolineare la percentuale di minori in condizioni di disagio economico in Italia, che nel 2006 sale al 20%, mentre il 16,3% è al di sotto della soglia nazionale di povertà. Un dato che colloca l’Italia al secondo posto tra i paesi europei in cui il problema della povertà tra i minori è più elevato; ovviamente il problema è assai rilevante nel Mezzogiorno
.
 Aumentano poi i casi di persone “separate in casa” che non se la sentono di affrontare le spese legali di una separazione e poi di sciogliere il nucleo familiare andando così a deteriorare il reddito complessivo. Esistono, infine, fenomeni gravi di povertà e esclusione sociale per alcune categorie quali i clandestini e le persone senza fissa dimora; le persone con problemi fisici e psichici.

Nel biennio 2003-2004 l’intensità della povertà
 relativa aumenta a livello nazionale, per effetto di un sensibile peggioramento nel Mezzogiorno, dove dunque le famiglie povere sono diventate più povere. L’incidenza della povertà
 aumenta, in particolare, al crescere del numero di minori a carico; infatti nel Mezzogiorno, la povertà nelle famiglie numerose coinvolge oltre un terzo di quelle residenti e nelle famiglie con 3 o più figli minori raggiunge il 41%. I dati sono molto rilevanti vista la maggiore presenza di famiglie numerose nel sud e nelle isole.
1.2.2 Istruzione.

Un altro elemento che concorre a rendere precario l’inserimento sociale di chi vive nei paesi industriali avanzati è innegabilmente il conseguimento di un titolo di studio relativamente basso rispetto alla media della popolazione, per cause legate alla difficoltà di accesso, di permanenza o di riuscita nel sistema scolastico. Per questo motivo, il tasso di abbandono prematuro dell’istruzione o la formazione da parte della popolazione giovanile e l’incidenza della scarsa riuscita scolastica sono divenuti importantissimi indicatori di esclusione sociale concordati a livello europeo. Nell’ultimo decennio, l’incidenza di questo fenomeno si è ridotta notevolmente, passando da valori superiori al 35% a valori inferiori al 25%, e per i prossimi anni potrebbe ridursi ulteriormente
. Tuttavia, nonostante questa tendenza positiva, il valore italiano rimane tra i più alti dell’Unione Europea (solo Spagna, Portogallo e Malta hanno livelli maggiori)
. 
Il fenomeno della dispersione scolastica è particolarmente evidente nel Mezzogiorno (concentrato soprattutto in Campania, Puglia, Calabria, Sicilia e Sardegna).
In Sicilia, secondo i dati relativi al biennio 2003-2004, vi sono più di 4 mila evasori scolastici, 5 mila 130 casi di abbandono, 3 mila 243 prosciolti (abbandoni dopo i 15 anni d’età e 9 di scuola), 33 mila 439 bocciati, 50 mila 838 debiti formativi
. Il tratto distintivo della dispersione in Sicilia riguarda la differenza tra i sessi; infatti le ragazze tendono a proseguire il percorso formativo più spesso dei ragazzi, perché vivono lo studio come veicolo per l’inserimento professionale e la realizzazione individuale. Infatti, si registra un differenziale di circa 7 punti, con una tendenza all’allargamento (dieci anni prima era di 5 punti).
Col termine dispersione, che dagli anni ‘80 ha sostituito quello di “mortalità scolastica”, si indica l’interruzione scolastica (il cosiddetto drop out), il rallentamento e l’irregolarità (allungamento dei tempi per ripetenze e bocciature, frequenze saltuarie) nel percorso formativo. Il nuovo termine è stato volutamente introdotto proprio a sottolineare lo “spreco” di potenzialità e risorse dei ragazzi. Dietro tutto questo ci sono quasi sempre situazioni di disagio, devianza ed emarginazione, che il più delle volte preparano purtroppo ad una vita criminale. Infatti, lo scarso inserimento nelle attività scolastiche, il basso livello d’istruzione costituiscono fattori associati ai comportamenti devianti dei minori. A riprova di ciò, sono le statistiche giudiziarie degli ultimi decenni le quali affermano che per i giovani devianti «la frequentazione scolastica - per quel poco che avviene - risulta un’esperienza spiacevole o irrilevante» (S. Segre, 1998, p. 162)
. Ma nella situazione di svantaggio educativo si può far rientrare anche la condizione dell’ambiente familiare di riferimento, e quindi dei genitori del minore, anch’essi segnati da un percorso formativo scandito da fallimenti ed insuccessi (L. Falduzzi, 2000).
La mancanza d’istruzione, o livelli d’istruzione inadeguati a fornire le competenze sociali necessarie in una società complessa come la nostra, si configurano sia come effetto che come causa dei processi d’esclusione sociale. Dalla dotazione del capitale umano
, dipendono le possibilità occupazionali e reddituali sia dei più giovani che degli adulti. L’istruzione non è quindi un valore solo per i suoi effetti economici, ma anche per i suoi effetti sulla partecipazione alla vita sociale e culturale della propria comunità. Infatti, «la scuola è l’istituzione sociale che più incide sia sull’elaborazione dell’immagine di sé che sull’inserimento nella società» (S. Bonino, 1999, p. 25)
.
Uno dei compiti fondamentali della scuola è quello di elaborare un insieme di regole, diritti e doveri reciproci da rispettare, perché solo così è possibile favorire l’assunzione di responsabilità da parte del minore che è protettiva nei confronti dei comportamenti a rischio di devianza (G. De Leo, 1998). Ma non sempre la scuola riesce in questo suo obiettivo, anzi essa svolge un ruolo importantissimo per i comportamenti devianti dei minori.

Inoltre, c’è da dire che non sempre le scuole offrono un ambiente fisico adeguato; al contrario, gli studenti spesso devono frequentare le lezioni in strutture insufficienti. Questo è un problema quasi esclusivamente del meridione, dove «la carenza di strutture incide sulla scarsa diffusione di iniziative extracurriculari e dello stesso tempo pieno alle elementari. Così, proprio nelle zone in cui servirebbe una maggior presenza della scuola e dove il tempo pieno potrebbe acquisire una valenza preventiva rispetto agli abbandoni, tenendo i ragazzi lontani dalla strada, si concentrano invece il massimo disagio e l’assenza di strutture adeguate» (N. Negri e C. Saraceno, 1996. p. 226-227).
1.2.3 Lavoro.

Il rischio di esclusione sociale viene definito anche in base alla possibilità di accesso al lavoro e alle risorse economiche. Infatti, il lavoro è uno dei requisiti fondamentali del partecipare alla società, perché consente alle persone di procurarsi il necessario per vivere, permette loro di crescere e migliorarsi, è il “luogo” in cui possono essere soddisfatti desideri e aspirazioni e, infine, è fonte di relazioni sociali. 
La mancanza di lavoro è sicuramente un indicatore di esclusione sociale. Per mettere in relazione questi due fenomeni, occorre innanzitutto tener conto di un parametro fondamentale che è la durata della disoccupazione.

«I disoccupati, specie se di “lungo periodo”, hanno minore accesso degli occupati a sostegni di tipo materiale in caso di bisogno: possono contare meno su prestiti e sull’aiuto nel trovare lavoro; gli aiuti diminuiscono man mano che si allunga il periodo in cui si è senza lavoro». Inoltre, «la disoccupazione, se di lunga durata, porta ad un indebolimento delle reti sociali: quanto più a lungo una persona rimane disoccupata, tanto più è probabile che la sua rete sociale sia costituita da persone disoccupate come lui/lei» (N. Negri e C. Saraceno, 2000, p. 188). Si può così intravedere una stretta relazione fra la durata della disoccupazione e l’esclusione sociale per il peggioramento delle condizioni della rete sociale dell’individuo, per la deprivazione materiale e l’instabilità personale che può portare all’isolamento sociale. 
Il rischio dell’esclusione dai legami sociali ed economici connessi al lavoro risulta elevato anche quando la disoccupazione è estesa a tutti i membri della famiglia (adulti e minori di 18 anni che vivono in famiglie senza lavoro), e quando è distribuita in maniera disuguale sul territorio, cioè quando è concentrata in misura elevata in alcuni ambiti territoriali. Infatti, «il fenomeno del lavoratore povero e quello del disoccupato povero sono due aspetti che caratterizzano la situazione di molte aree del Mezzogiorno» (N. Negri e C. Saraceno, 1996, p. 143).
La disoccupazione di lunga durata, dunque, è un fenomeno tipicamente del Mezzogiorno: qui, infatti, la quota di disoccupati da più di un anno  sul totale dei disoccupati è addirittura doppia rispetto al Nord-Est (55% contro 28%), molto più alta che nel Nord-Ovest (38%) e nel Centro (41%)
. Mentre al Nord i poveri sono soprattutto “non occupati” anziani, al Sud i non occupati poveri sono, oltre che anziani, anche persone in età da lavoro, ma disoccupate; persone che pur lavorando (nel settore regolare dell’economia o in quello irregolare) non riescono a guadagnare un reddito sufficiente per far rimanere fuori dalla povertà se stesse e la propria famiglia. Quindi fra i lavoratori poveri, soprattutto irregolari, vi sono anche molti adolescenti, maschi e femmine che evadono la scuola e lavorano per cercare di contribuire al reddito familiare.
A costituire uno dei punti cardini del modello della povertà italiana è proprio l’elevata quota di disoccupati al Sud, per le sue connessioni con la povertà da disoccupazione e da scarso reddito. La disoccupazione è sicuramente un fattore di aggravamento del rischio di povertà individuale e familiare; ma non si può dire con certezza che basti avere un’occupazione per essere al riparo dalla povertà. Infatti, anche coloro che svolgono un lavoro retribuito si trovano in parte al di sotto della soglia di povertà relativa e quindi possono essere definiti “lavoratori poveri” (i cosiddetti working poor). Nel 2004 i lavoratori a bassa retribuzione erano circa il 15% del totale dei lavoratori dipendenti; il 10% se si considerano solo quelli occupati a tempo pieno
. La probabilità di percepire un basso salario è più elevata per le donne, i giovani e le persone meno istruite; nel Mezzogiorno, è all’incirca doppia rispetto al Centro Nord.
 Nel panorama di azioni finalizzate a migliorare il rapporto fra persona in difficoltà e mercato del lavoro, emerge l’esigenza di modelli di intervento per lo sviluppo di risorse e condizioni di occupabilità con la capacità di sostenere la conclusione positiva di un percorso di inserimento.
1.2.4 Servizi sanitari e socio-assistenziali
Anche le disuguaglianze nell’accesso ai servizi sociali e sanitari costituiscono un fondamentale indicatore di esclusione sociale.
I cambiamenti demografici, sociali e culturali avvenuti in Italia negli ultimi decenni hanno causato un aumento dei bisogni delle fasce più deboli della popolazione; la natura di questi bisogni è spesso composita e richiede prestazioni di natura sanitaria e socio-assistenziale.
Nel contesto di un sistema di welfare che voglia garantire a tutti i cittadini alcuni servizi essenziali, le difficoltà di accesso a tali servizi costituiscono un reale impedimento al pieno godimento dei diritti di cittadinanza, soprattutto al crescere del fabbisogno di tali servizi per ragioni di necessità, come nel caso della popolazione anziana o inferma.

Possono essere identificati gruppi di soggetti diversamente avvantaggiati. Ci sono, cioè, soggetti appartenenti a determinate categorie sociali che risultano favoriti nell’usufruire di un servizio o nel fatto di avere una qualità di vita migliore, e soggetti appartenenti ad altre categorie sociali che, al contrario, vanno incontro a più difficoltà nell’accedere o usufruire del medesimo servizio o trattamento. 
Infatti, gli studi sulle ineguaglianze sociali nella salute si basano sul concetto sociologico di stratificazione sociale: esistono strati o classi sociali che costituiscono una gerarchia in funzione di determinate variabili strettamente correlate, quali la professione, il reddito, le condizioni economiche e il livello di istruzione dei cittadini (Valkonen, 1994).
Altri studi più recenti mostrano senza alcuna ambiguità che l’ineguaglianza socioeconomica porta ineluttabilmente all’ineguaglianza sanitaria
. Le disuguaglianze nel reddito sono accompagnate da molte differenze nelle condizioni di vita, sia a livello individuale sia di popolazione, che possono influenzare lo stato di salute. Da questo punto di vista, le differenze nelle condizioni di salute sono essenzialmente legate al reddito, che diventa così un indicatore generale dello stato di una persona; perché una persona con reddito basso avrà sicuramente meno opportunità, meno istruzione, abiterà in case più disagiate, ecc. Tuttavia, non è scontato constatare che chi è povero economicamente incontra più difficoltà di chi non lo è ad accedere ai servizi sanitari offerti dalla ASL e/o dai pronto soccorso, soprattutto nelle regioni del Nord e del Sud. Nelle regioni del Mezzogiorno lo scarto tra le famiglie povere e non povere è meno pronunciato rispetto al Nord, ad indicare che le cause dei disagi sono innanzitutto di ordine strutturale, in quanto i servizi non sono equamente distribuiti sul territorio
.
Oltre alle disuguaglianze economiche anche la qualità delle relazioni sociali ha un forte impatto sul benessere psico-sociale e può spiegare il quadro dello stato di salute della popolazione nei paesi più ricchi. Quindi, la variabile reddito non è di per sé sufficiente per spiegare e misurare le disuguaglianze nella salute, ma occorre anche prendere in considerazione altre variabili che tengono conto del contesto sociale-relazionale di appartenenza.
La possibilità di possedere una rete sociale (familiare e amicale) è, appunto, uno degli elementi di maggiore protezione dall’esclusione sociale. Il fatto di avere persone su cui potere fare affidamento in caso di bisogno, tuttavia, non offre delle dirette ed immediate indicazioni sulla qualità di queste relazioni. Potrebbe anche essere che la rete sociale di cui si è parte, oltre a non essere fonte di sostegno, sia un fattore di ulteriore carico di cura.
Dunque, il fatto di possedere un determinato livello di istruzione, ma anche il tipo di composizione familiare o la presenza di una rete sociale (le cosiddette capacità di coping), sono tutti fattori che, intrecciati tra loro, possono dare forma a categorie di soggetti più o meno svantaggiati sul piano dell’accesso o del trattamento. Risulta in questo modo più facile capire come gli anziani, gli immigrati o le donne risultino tra le categorie più a rischio, non solo per caratteristiche di reddito, ma anche per le condizioni di isolamento sociale in cui si trovano più facilmente i primi due e per lo stato definito di “doppia presenza”
 in cui si trovano le seconde.

Si può quindi affermare che le risorse, siano esse di tipo personale, riguardanti cioè la capacità di coping, di scelta o, più in generale, un “set di competenze sociali e di capacità operative”, siano di tipo sociale, derivanti cioè dal fatto di appartenere ad una comunità e possedere una rete di sostegno, rivestono una notevole importanza.
Inoltre, un altro aspetto collegato, o meglio incluso, nelle capacità di fronteggiamento è la possibilità di ottenere, controllare e comunicare all’interno della famiglia o della rete sociale le informazioni utili al fine di ottenere sostegno, migliorare la propria condizione, risparmiare, mobilitare risorse aggiuntive per rispondere alla propria situazione di vulnerabilità. Quindi, il fatto di possedere corrette informazioni sul sistema sanitario, in termini anche di servizi di cui avere diritto, costituisce sicuramente un punto di partenza vantaggiato. Ma sicuramente è necessario anche un impegno specifico da parte delle istituzioni attraverso un sistema integrato di servizi sanitari e sociali, che sappiano orientare e accompagnare chi incontra maggiori ostacoli, sia per ragioni di età sia perché ha minori capacità di ricevere informazioni.
II CAPITOLO
IL PROBLEMA DEI MINORI A RISCHIO

2.1  L’adolescenza come condizione di rischio

L’adolescenza è una fase di accrescimento tumultuoso e delicato che comporta una vera e propria trasformazione di stato; è il momento infatti in cui si verifica il difficile passaggio dalla condizione di “bambino” a quella di “adulto”.

L’adolescenza è una fase evolutiva in cui l’individuo deve affrontare una serie infinita di compiti avendo a disposizione risorse personali talvolta inadeguate, e sempre meno riferimenti culturali e sociali. Gli adolescenti, nel loro percorso evolutivo si trovano ad affrontare una serie di tappe: il processo di individuazione all’interno della famiglia attraverso uno smarcarsi da valori di riferimento infantili; le trasformazioni del proprio corpo; la sessualità; la definizione della propria identità; la costruzione di nuovi legami e relazioni affettive. Ma non sempre riescono a farlo in maniera indolore; a volte situazioni di disagio, di sofferenza inducono a comportamenti inadeguati, esponendoli spesso a dei rischi. Infatti, sembra quasi naturale che a questa età vi sia la tendenza a intraprendere comportamenti che espongono a rischi a volte anche gravi, come se fosse una parte ineliminabile del processo evolutivo. 

L’adolescente può essere esposto a rischio ogni volta che si trova ad affrontare un’esperienza nuova, quando deve prendere delle decisioni e il fallimento è in agguato. Quindi è sempre una sfida, con gli adulti, con i genitori, a scuola, con gli amici e con il partner. Vi sono però situazioni in cui i comportamenti a rischio sembrano assumere una caratteristica eccessiva rispetto all’effettivo significato dell’atto. Infatti, l’uso di sostanze stupefacenti, l’aggressività, i comportamenti antisociali o devianti, non sono semplici manifestazioni della crescita adolescenziale, piuttosto sono l’espressione di un disagio spesso difficilmente contenibile. Dietro tutto ciò, molte volte vi sono situazioni particolari come l’esistenza di famiglie problematiche (quindi separazioni, carenze affettive ed educative) o di ambienti sociali deprivati culturalmente o economicamente, instabilità emotiva, atteggiamenti caratterizzati da scarsa autostima, percorsi scolastici segnati da insuccessi. Tutti questi fattori producono comportamenti che denotano un’incapacità nell’adolescente ad assumersi le responsabilità della propria condotta. Infatti, « responsabilità e riflessività non sembrano oggi caratteristiche dell’età giovanile. Ma la deresponsabilizzazione dei giovani, di quelli più svantaggiati, deriva proprio dall’incapacità di percepire il senso e la direzione del proprio crescere, dall’impossibilità di contare su risorse fondamentali per la definizione di un percorso di vita sottratto alla deriva del vivere giorno per giorno, in cui è molto difficile costruire un sé consapevole, orientato al governo del proprio futuro e alla ricerca di spazi quanto più ampi possibili di autorealizzazione» (R. Palidda, 2000, p. 154). Quindi, sembrerebbe che l’adolescenza stessa sia una condizione di rischio, una fase privilegiata per la comparsa di comportamenti aggressivi, trasgressivi, antisociali e devianti.

2.2 Il gruppo dei pari come sostegno per il superamento dei compiti di sviluppo
«I compiti che l’individuo deve affrontare, i compiti di sviluppo della vita, sono il presupposto di una crescita sana e soddisfacente nella nostra società (…) Un compito di sviluppo è un compito che si presenta in un determinato periodo della vita di un individuo e la cui buona risoluzione conduce alla felicità e al successo nell’affrontare i problemi successivi, mentre il fallimento di fronte ad esso conduce all’infelicità, alla disapprovazione da parte della società e a difficoltà di fronte ai compiti che si presentano in seguito» (A. Palmonari, 1997, p. 170).

Gli adolescenti, spesso soli, confusi, senza efficaci filtri simbolici tra il Sé e le cose offerte dal sistema sociale che permettono di attenuare l’ansia, cercano di difendersi dalla solitudine, dall’ansia, da una diffusa sensazione di malessere, talvolta di angoscia, di frustrazione, dalla paura della complessità del mondo che li circonda, rifugiandosi in una dimensione collettiva. Infatti, una tappa fondamentale dello sviluppo evolutivo è l’esperienza del gruppo dei pari. È nel gruppo che l’adolescente soddisfa bisogni di sicurezza e di appartenenza, sperimenta autonomie al di fuori della famiglia, scopre nuovi valori e diluisce la responsabilità dei propri comportamenti.

L'agire di gruppo, quindi, esonera i ragazzi dal considerarsi colpevoli. Questo concetto richiama direttamente quello di “disimpegno morale”, il quale funziona attraverso meccanismi di dislocazione e di diffusione della responsabilità, il che permette all'individuo di non riconoscersi responsabile delle azioni commesse, evitando di dover confrontare il proprio comportamento rispetto agli standard sociali e morali a cui il soggetto dice di aderire (A. Bandura, 1996). Questo meccanismo è inoltre spesso facilitato e mantenuto da alcune figure adulte che, di fronte a certi comportamenti, a volte anche di particolare violenza, mantengono un atteggiamento di giustificazione se non d’assoluzione, giudicandoli delle "ragazzate".
Nel momento in cui gli adolescenti avvertono il giusto bisogno di prendere le distanze dalla famiglia e dalla scuola per cercare una propria dimensione individuale più autonoma il gruppo offre accoglienza, protezione e riconoscimento per la nuova identità che essi vanno formando. Ciò li aiuta a sentirsi individui liberi di sperimentare nuove regole, nuovi modi di stare in relazione, nuove dimensioni quali l’autonomia, l’espressività, l’affettività, l’affermazione personale e la creatività. Il gruppo dei pari è insomma un ambiente aperto in cui è più facile esprimersi e trovare le forme per esprimere la propria personalità, anche contestando il mondo degli adulti. Però non sempre tutto ciò che propone il gruppo è positivo; talvolta il sano bisogno di contestazione e trasgressione sconfina nella violenza, nel bullismo, nel teppismo o nell’uso di sostanze tossiche (fumo, alcool, droghe). Spesso, infatti, si assiste alla costituzione del gruppo-branco, che può sfociare, specie in situazioni di disagio sociale, in bande di giovani che trovano nella forza della loro unione il coraggio di commettere reati. È  chiaro, dunque, che un tipo di cultura di gruppo può influenzare alcuni comportamenti piuttosto che altri.

Molte volte troviamo bambini che vengono rifiutati dai pari perché sono aggressivi e non riescono a farsi accettare; il rifiuto dei pari è un indicatore importante perché può portare il soggetto ad aggregarsi selettivamente con altri compagni violenti.

Inoltre, dobbiamo aggiungere che, parallelamente al bisogno di critica, cambiamento e crescita la vita di gruppo soddisfa anche il bisogno di appartenenza ad una comunità in cui specchiarsi e confrontarsi e da cui ricevere riconoscimento, rassicurazione e sostegno. L’adolescente cerca, sì, libertà e autonomia, allontanandosi dalla famiglia e dalla scuola, ma ha pur sempre bisogno di valori e regole, non però calati dall’alto e rigidi come a scuola o in famiglia ma alla cui definizione il ragazzo possa in qualche modo partecipare.

Di certo è la famiglia, ambito in cui avviene il processo di socializzazione primaria, che costituisce la base di tutte le esperienze di socializzazione. Nonostante i tradizionali meccanismi di trasmissione dei valori siano stati messi in crisi, dal momento che la famiglia sembra aver rinunciato al suo ruolo di fornire regole e orientamenti di vita, «il ruolo della famiglia resta di cruciale importanza nelle relazioni che gli individui intessono con il mercato del lavoro, con le istituzioni e nel definire l’insieme di vincoli e risorse materiali e simboliche che caratterizza il loro timing esistenziale» (R. Palidda, 2000, p. 152).

Svolgere bene la funzione educativa, infatti, è fondamentale per l’intero assetto sociale; ciò che succede nella famiglia, a livello di relazioni educative sin dalla primissima infanzia ha un’importanza cruciale sul benessere della persona in formazione, cioè del bambino, del giovane, dell’adulto e quindi anche sul benessere della società, sulle comunità sociali dove le persone vivono. Così, un ambiente familiare deprivato culturalmente ed economicamente, sicuramente sarà in grado di offrire al bambino cure inadeguate e poche risorse relazionali. Ed è proprio nel caso in cui l’adolescente vive in una famiglia patologica, dove anche gli stili educativi sono basati su pratiche disciplinari violente, che il “gruppo” può rappresentare il punto di riferimento quotidiano, che come abbiamo detto precedentemente non ha solo una valenza positiva.

2.3 Disagio e devianza minorile
Fino a qualche tempo fa si usava distinguere la devianza minorile dalla delinquenza minorile, dove la prima si riferiva a comportamenti irregolari come fughe da casa, assunzioni di stupefacenti, comportamenti considerati a “rischio”, mentre la seconda si riferiva a quei comportamenti che prefiguravano la consumazione di reati. Oggi si tende a definire devianti tutte le condotte disadattive dei minori, ossia quei comportamenti che si allontanano in modo più o meno pronunciato dai modelli sociali dominanti.

I contributi psicologici che storicamente sono rimasti più a lungo presenti nella letteratura della criminologia minorile sono quelli che provengono dal fondamentale lavoro di G. H. Mead e dalla sua impostazione psicosociale, centrata sulla condotta sociale dell’individuo inserito in un sistema di relazioni con il quale si confronta continuamente. È infatti attraverso un processo di interazione che egli cresce e si sviluppa, acquisendo la capacità di interpretare i gesti che mette in atto e di anticipare le conseguenze delle proprie azioni. L’esperienza che l’individuo ha di se stesso ed il modo con cui si rappresenta è dunque influenzato dall’atteggiamento dell’altro e del gruppo di appartenenza (G. H. Mead, 1966).

Il grande contributo dato da questo approccio allo studio della devianza risiede nel fatto che è andato oltre la ricerca di cause lineari ed immediate del comportamento individuale disadattivo, allargando il campo d’indagine ai meccanismi della reazione sociale, ai processi di etichettamento, stereotipizzazione ed esclusione che amplificano e rinforzano il fenomeno della devianza. Attualmente si cerca di riflettere e ragionare per cercare di cogliere la dimensione comunicativa della devianza, i significati simbolici e le funzioni che essa può esprimere. È in quest’ottica che i comportamenti devianti vengono considerati una delle possibilità di comunicazione degli esseri umani, soprattutto per quanto riguarda gli adolescenti. Dunque, il comportamento antisociale potrebbe rappresentare una modalità per rendere più “evidente” il suo messaggio, per affermare e difendere la propria identità. «Tale comportamento va interpretato come l’espressione visibile di uno “star male” che fino a qualche tempo prima era rimasto latente, ma che trae sostanza dalla difficoltà di comunicare i piccoli o i grandi fallimenti di ogni giorno e di trovare relazioni significative all’interno delle quali imparare a superarli» (F. Neresini, 1992, p. 32). È importante, per quanto difficile, riuscire a capire quando la trasgressività cessa di essere un’espressione del desiderio di crescita e di autonomia, e diventa invece un segnale di disagio individuale, familiare o sociale. Da fenomeno transitorio, infatti, il comportamento antisociale può rivelarsi essere la prima fase di un processo, il cui esito è la stabilizzazione della devianza (G. De Leo, 1998).
Un gruppo di fattori molto importante che sta alla base del fenomeno devianza è costituito dai fattori socio-culturali; infatti, il più delle volte la causa della devianza minorile è rintracciabile nello svantaggio sociale, nell’appartenenza a famiglie molto deprivate, nel fatto di vivere in quartieri altamente disorganizzati, degradati e caratterizzati da elevati tassi di criminalità, nell’abbandono scolastico precoce o nell’assenza di scolarizzazione. E in questi bambini a “rischio” possono essere riconosciuti indicatori dello sviluppo di una cultura della violenza, che li orienta a risolvere i loro problemi attraverso comportamenti aggressivi e violenti (De Leo, 1998). Un rapporto deteriorato tra l’adolescente e la famiglia e tra l’adolescente e le agenzie di socializzazione, determina una mancata acquisizione delle norme culturali di convivenza. «Si evidenzia un inceppamento nei meccanismi sociali che regolano il processo di socializzazione ed integrazione, che assume pertanto i contorni di una patologia individuale e induce l’adolescente ad esibire comportamenti non conformisti» (Helios Magazine).

Inoltre, occorre evidenziare che, oggi la cultura della violenza è presente anche nei ceti privilegiati, perché la prepotenza è diventata un modello diffuso che orienta a pensare che ci si fa strada nella società attraverso modalità di questo tipo; pertanto l’aggressività e la prevaricazione fanno parte del bagaglio che ci serve per avere successo nella società.

Spesso si generano forme di protezione da parte degli adulti che favoriscono la non visibilità sociale dei comportamenti violenti e in questo modo possono agire come “rinforzi” per far reiterare tali comportamenti. Infatti, ricerche sul numero oscuro nei reati, cioè quella parte di reati di cui le istituzioni non vengono a conoscenza, dimostrano come gruppi di giovani della classe media compiano un numero di reati paritario rispetto a ragazzi di cultura e ceto inferiore, con la differenza appunto di una minore individuazione pubblica (Erikson M. L., Empey L. T., 1965).

Molte volte il disagio è costituito dalla rabbia e dalla non capacità di gestirla, dall’incapacità di cogliere le convinzioni autodistruttive, di differenziare e localizzare le emozioni del proprio corpo, di cogliere gli antecedenti di comportamenti esplosivi o implosivi e, soprattutto, dall’incapacità di trovare alternative. Quest’ultimo elemento ci porta a considerare i fattori di rischio più pericolosi dell’adolescenza: la percezione di scarsa autoefficacia e la mancanza del senso del futuro.

Questi adolescenti privi di storia e senza futuro si riducono a vivere alla giornata in un tempo soggettivo senza progettualità e senza nessuna evoluzione verso una completa maturazione sociale. È il sistema sociale che tende a esasperare il senso di incompletezza e di instabilità proprio della transitorietà che configura la condizione giovanile; ciò avviene nel momento in cui «il sistema sociale, da un lato amplifica ripetutamente e in misura sproporzionata gli obiettivi alla portata dell’innovazione giovanile, mentre, dall’altro, restringe progressivamente le effettive opportunità di realizzazione di tali obiettivi» (F. Neresini, 1992, p. 30). Così l’età giovanile perde il suo significato di preparazione alla vita adulta e diviene una condizione sospesa nel presente.

La nostra epoca, variamente definita società della globalizzazione, del consumo, della seconda modernità, della fine delle ideologie, si caratterizza per alcuni orientamenti di scenario, apparentemente neutri, che tracciano paralleli orientamenti etici, valoriali, esistenziali che scorrono nelle vite degli individui, condizionandole. La seconda metà del XX secolo ha segnato il passaggio delle società occidentali dalla produzione al consumo, cioè il trasferimento dell’enfasi dal lavoro all’organizzazione degli spazi e dei tempi, compreso il tempo libero. Nella maggior parte dei Paesi industrializzati, si è ormai creato un mondo meccanico, pieno di tecnologie sofisticate, ma privo di qualsiasi altro fine che non sia quello di condurre un’esistenza più comoda ed appariscente possibile. L’unico scopo appare quello di guadagnare, ad ogni costo, sempre più denaro per poter comprare sempre più oggetti, spesso inutili.

Nella società di oggi, priva di sicurezze, votata alla sopravvivenza individuale e al consumo rapido ed effimero, infatti, l’individuo si identifica soprattutto negli oggetti e nei segni che consuma. Dunque, il giovane che vive nella società dei consumi vive in una condizione di deprivazione relativa “assoluta”, perché mentre un tempo la differenza era tra chi aveva e chi non aveva, oggi, invece, nell’Occidente opulento, tutti i giovani, avvantaggiati o meno, tendono a conformarsi sempre di più alle mode dominanti , ma non tutti condividono gli stessi standard, ossia non tutti hanno ciò cui ambiscono e desiderano; ciò perché i giovani più svantaggiati che vivono in famiglie deprivate economicamente o inseriti nei cosiddetti bad jobs precari e malpagati o colpiti dalla disoccupazione, non riescono a stare al passo dei loro coetanei più avvantaggiati e circondati dal benessere. Così, «modelli di consumo da società opulenta, da una parte, e povertà relativa, dall’altra, diventano per molti giovani una miscela esplosiva che spesso fa intravedere come sbocco solo la via drammatica della devianza» (Palidda R., 2000, p. 144).
2.4 Devianza minorile nel Mezzogiorno d’Italia
In Italia, soprattutto nel Mezzogiorno, il fenomeno devianza minorile ha da alcuni anni raggiunto un livello di guardia davvero preoccupante; e non solo in quanto si è via via riscontrato un progressivo aumento dei reati. Ciò che più allarma, da un lato, è la frequenza crescente di atti criminosi un tempo appannaggio esclusivo degli adulti, quali ad esempio i delitti contro la persona, la detenzione e l’uso di armi, le estorsioni, i furti, il coinvolgimento nella criminalità organizzata, le rapine, la produzione e lo spaccio di stupefacenti; dall’altro, il calo progressivo dell’età in cui si inizia a delinquere: non sono rare, infatti, le denunce nei confronti di bambini di soli otto o nove anni.

È necessario dunque riflettere sulle svariate cause sociali, psicologiche, culturali che, trasformando il disagio in delinquenza vera e propria, possono innescare tali fenomeni devianti. Occorre favorire, invece, a tutti i livelli (quindi, in famiglia, a scuola, nel gruppo e nel quartiere) forme di prevenzione ed aiuto ai minori in difficoltà, onde promuovere modalità relazionali non declinabili all’insegna dell’aggressività o del crimine.

Riconsiderare i contesti a rischio di devianza e le possibili motivazioni di essa non significa quindi mera teorizzazione sociologica, perché nella maggioranza dei casi, i giovani accusati di avere infranto la legge degli adulti, hanno prima manifestato chiari segnali di sofferenza e disagio senza peraltro avere ricevuto risposte adeguate (M. Cavallo, 1999).

Di fronte alla drammatica situazione attuale, per ridurre il fenomeno criminalità minorile l’unica strategia, dunque, è la prevenzione, che in concreto si attua predisponendo sul territorio tutte le strutture ed i servizi idonei a sostenere ed aiutare il processo di crescita del bambino e dell’adolescente sotto il profilo dell’educazione, dell’istruzione e della salute psicofisica. 
III CAPITOLO
LE POLITICHE DI CONTRASTO ALLA POVERTÁ E ALL’ESCLUSIONE SOCIALE

3.1 Politiche di welfare, universalità e selettività
Come abbiamo detto nel primo capitolo, il rischio di esclusione sociale fa riferimento ad una pluralità di bisogni, la cui negazione assume spesso un andamento cumulativo. Le politiche pubbliche appaiono tradizionalmente frammentate, poiché fanno capo ad una pluralità di soggetti e sono strutturate in settori di intervento separati (politiche sociali, sanitarie, dell’istruzione, politiche del lavoro, politiche territoriali e politiche industriali); inoltre, spesso queste politiche sono condizionate da logiche di emergenza e pertanto assumono natura assistenziale senza riuscire ad attivare soluzioni preventive e permanenti ai problemi.

Il quadro che si delinea in termini di policy, dunque, sembra evolvere in direzione di interventi istituzionali in grado di cogliere la complessità e la multidimensionalità dei fenomeni. La sfida è duplice: al crescere della sfera del disagio, quindi al differenziarsi di tipologie di disagio e di persone a rischio di esclusione sociale, vi è la necessità di una più spiccata personalizzazione dell’intervento istituzionale, avvertita come garanzia inevitabile per un’efficace politica di inclusione sociale.
A questo proposito, da circa un decennio, è in atto in molti paesi dell’Unione Europea un ripensamento generale sulla natura e sul ruolo delle politiche per l’inclusione sociale all’interno dei sistemi di welfare nazionali e locali (Mingione E., 2000). Nonostante vi si siano più modelli di welfare che riflettono le diverse modalità con cui i paesi europei rispondono ai bisogni sociali, si assiste a un generale e progressivo spostamento delle politiche pubbliche, da interventi principalmente di protezione del reddito e di indennizzazione, a politiche volte a promuovere, in misura sempre più consistente, la partecipazione e l’attivazione dei soggetti.
Negli ultimi dieci anni, a fronte di una crescente inadeguatezza dello stato sociale verso bisogni e rischi nuovi, l’Italia ha cercato di rimodellare le proprie politiche di welfare con riferimento ai limiti economici posti dall’adesione all’Unione Europea e nella consapevolezza delle criticità derivanti da una maggiore responsabilizzazione delle autonomie regionali. Tuttavia, questo processo è stato guidato da orientamenti e valori sostanzialmente diversi tra loro, espressi da coalizioni governative che hanno progettato politiche talvolta contrastanti e con effetti inattesi. Ne è derivato un cambiamento del sistema di welfare difficile da interpretare, ma ancor prima da individuare, a causa della pluralità dei campi di interesse e della difformità degli strumenti proposti. «Mentre le riforme avviate dal centro-sinistra hanno guidato il sistema di welfare verso politiche di inclusione sociale, di allargamento della cittadinanza e di integrazione sistemica e relazionale, le norme progettate ed emanate dai governi di centro-destra sostengono un cambiamento di indirizzo, contrassegnato da un intervento pubblico più ridotto e selettivo con delega al terzo settore, alle famiglie e alla responsabilità sociale delle imprese» (G. Vicarelli, 2005, p. 1). Nel febbraio 2003 è stato pubblicato il "Libro bianco sul welfare"
, presentato dal Governo allora in carica quale "naturale proseguimento del libro bianco sul mercato del lavoro". Si è delineato come una proposta di governo dei processi di trasformazione della società attraverso la concentrazione delle politiche sociali sulla famiglia e sulla questione demografica. In questo modo si da per scontato che, «l’istituzione familiare sia lo strumento più idoneo a sostenere l’individuo nel labirinto di rischi e di opportunità delle società post-fordiste. Tuttavia, soprattutto in contesti familiari poveri di risorse materiali e simboliche, le politiche di delega e di iper-responzabilizzazione familiare rischiano di sedimentare circoli viziosi di riproduzione della povertà e dell’esclusione sociale» (R. Palidda, 2005, p. 36).
3.2 Le politiche del lavoro in Italia
Negli ultimi anni, la strategia di molti paesi per ‘ammortizzare’ il rischio o lo stato di bisogno dei soggetti è consistita nell’affiancare alla spesa per la protezione sociale (interventi ‘passivi’), la promozione della partecipazione attiva al mercato del lavoro e la qualificazione delle risorse umane, con il duplice effetto di ridurre i costi della spesa sociale e di garantire la permanenza, o comunque un facile reinserimento, nel mercato del lavoro e il riconoscimento sul piano della piena cittadinanza sociale. L’elemento che maggiormente facilita i processi di attivazione degli individui in situazioni di svantaggio è senza dubbio l’occupazione: è il lavoro che apre la porta al riconoscimento dei diritti sociali e concorre fortemente a promuovere l’inclusione sociale delle persone. 

Nell’ultimo decennio, l’Italia ha avviato un notevole processo di riforma istituzionale dell’intervento pubblico nel mercato del lavoro, guidato dal progressivo formarsi dell’Unione Europea e dalla necessità di coordinare la conduzione delle politiche tra i paesi membri, ma anche dalla scelta interna di adottare un metodo di concertazione economica condotta sempre più a livello decentrato. Si può dire, senza dubbio, che il “Piano di Sviluppo per il Mezzogiorno”, la riforma del sistema pensionistico, la riforma della formazione professionale rappresentano tutti esempi di tale sforzo riformatore. Anche nel campo delle politiche del lavoro le novità sono sostanziali. Si è perseguito un maggior grado di flessibilità interna ed esterna nelle relazioni industriali mediante, ad esempio, nuovi contratti atipici (contratti a tempo parziale, contratti di lavoro interinale, contratti di formazione e lavoro e contratti di apprendistato) e sono stati riformati il programma di sussidi al reddito e la disciplina dei licenziamenti collettivi. Si è teso in particolare ad una riorganizzazione dei sussidi di disoccupazione, passando da un sistema sociale passivo ad uno attivo delle opportunità, con un ruolo centrale assegnato alle politiche attive per l’impiego
.

Nel quadro delle politiche per l’occupazione, la scelta dei policy maker sembra essere andata verso una combinazione di politiche macroeconomiche restrittive e di politiche di flessibilità. La legge 196/97, conosciuta come Pacchetto Treu
, ha profondamente modificato la precedente normativa e istituito nuovi strumenti e incentivi per favorire l'occupazione. Ci troviamo di fronte a mutamenti che modificano, però, non solo l'organizzazione del lavoro, ma anche il suo contenuto e il ruolo del lavoro nella costruzione dell'identità individuale e sociale delle persone.

Tuttavia, la strategia del mercato del lavoro italiano non sembra abbia prodotto il successo sperato: primo, perchè la crescita dell’occupazione a contratto atipico riguarda gli anni più recenti e sembra legata essenzialmente alla crescita economica, piuttosto che alla propensione ad un uso diverso della forza lavoro da parte delle imprese; e secondo, perché il problema del Mezzogiorno è lungi dall’essere avviato a soluzione, poiché le politiche attive per l’impiego sono state annunciate come uno strumento a favore del Sud e dei soggetti svantaggiati, cioè i giovani, le donne e i disoccupati di lunga durata, ma in realtà, esse hanno riguardato un numero assai ridotto di lavoratori, risultando, piuttosto, funzionali ai processi di riconversione industriale attuati nelle aree centrali e in quelli settentrionali.

Il concetto di “flessibilità”, dunque, è il simbolo e metafora delle attuali trasformazioni nel mondo del lavoro; e se per alcuni è sinonimo d’autonomia, adattabilità e mobilità, per altri è sicuramente una condizione generatrice d’incertezza e precarietà.
3.3 La lotta contro l’esclusione sociale in Europa e in Italia

Il contrasto alla povertà e all’esclusione sociale è uno degli obiettivi strategici ripetutamente indicati dal Consiglio Europeo. In particolare, nel 2000 a Lisbona è stata adottata una nuova Agenda per la politica sociale con la quale è stata definita una triplice strategia che mira a creare maggiore integrazione tra politiche economiche, politiche occupazionali e sociali, grazie ad accordi che tutti i soggetti politici e istituzionali devono contribuire ad attuare per il conseguimento degli obiettivi. Si prevede esplicitamente di dare seguito operativo agli obiettivi di Lisbona, modernizzando il modello di protezione sociale, investendo sulle persone e lottando per prevenire e/o eliminare la povertà e l’emarginazione, promuovendo l’integrazione e la partecipazione di tutti alla vita economica e sociale. Una delle sfide più urgenti è proprio quella di bilanciare tendenzialmente le politiche assistenziali, rivolte ad indennizzare l’emarginazione, promuovendo politiche ‘attive’ di inclusione. La lotta contro l’esclusione sociale avviata a livello comunitario coinvolge, dunque, il senso di responsabilità degli stati membri e delle loro autorità nazionali, regionali e locali, in contatto con l’insieme degli attori interessati, le parti sociali e le organizzazioni non governative.
In Italia, nella lotta contro l’esclusione sociale e la povertà, una delle sfide principali è appunto la costruzione di un sistema sociale caratterizzato da uno sviluppo integrato e sinergico tra i sistemi economici, finanziari e di benessere sociale. In questa prospettiva il governo italiano ha sviluppato negli anni scorsi interventi in materia di lotta alla povertà e di inclusione sociale, politiche di welfare delle reti, di equità sociale e di empowerment
, attraverso una riforma dal basso del welfare locale. La necessità di adeguare l’insieme delle strutture del welfare italiano alle mutate condizioni della società, in direzione di una maggiore comunanza con i principali paesi dell’Unione europea, ha ispirato i lavori della “Commissione Onofri”. Il Rapporto conclusivo della Commissione contiene precise indicazioni che richiamano i punti chiave per rinnovare e rendere sostenibile il sistema di protezione sociale in Italia.

Fra le politiche di contrasto alla povertà nel quadro italiano ha assunto negli anni notevole importanza l’uso dei trasferimenti monetari, in particolare a sostegno della responsabilità familiare, quali: assegno per il nucleo familiare, assegno per nuclei con almeno tre minori e assegno di maternità. A questi si affiancano misure quali integrazione al minimo, indennità di accompagnamento, l’aumento delle detrazioni per familiari a carico. Si tratta di interventi che presentano il difetto della categorialità in quanto si rivolgono frammentariamente a specifiche tipologie di persone. Inoltre spesso fanno riferimento a modalità diverse di determinare la selettività e questo non può essere considerato positivamente. A tutt’oggi sembra ancora rinviata la decisione di effettuare un radicale riordino ed omogeneizzazione sul territorio nazionale degli interventi di contrasto della povertà.
Tenendo conto dei lavori della Commissione Onofri e dopo un percorso parlamentare non facile, è stata approvata la legge di riforma n. 328/2000, legge quadro per la realizzazione di un sistema integrato di interventi e servizi sociali. Lo spirito della legge, come recita l’art. 1, è di promuovere interventi finalizzati a garantire alle persone e alle famiglie qualità della vita, pari opportunità, non discriminazione e diritti di cittadinanza, e a prevenire, eliminare o ridurre le condizioni di disabilità, di bisogno e di disagio individuale e familiare, derivanti da inadeguatezza di reddito, difficoltà sociali e condizioni di non autonomia
.

Uno degli aspetti maggiormente innovativi della legge va ricercato nel fatto che vengono sovvertiti alcuni assunti che spesso sono stati base d’intervento nelle politiche sociali, pertanto con la 328 si sostituisce al concetto di assistenza l’idea di inclusione sociale e di corresponsabilità, si passa dalle politiche di emergenza alla prevenzione del disagio, da una risposta standardizzata alle domande di intervento individualizzato e sulla comunità.

Lo Stato, le Regioni e gli Enti locali con questa legge hanno agevolato le organizzazioni di terzo settore (ONLUS e settore non profit in generale) e riconosciuto il loro ruolo fondamentale sia nella definizione delle priorità di intervento, sia nell'apporto che le organizzazioni possono dare nella lettura del territorio e nella rilevazione dei bisogni.
La legge quadro ha affidato delicate funzioni a Regioni ed Enti locali: la fissazione delle priorità operative, la definizione degli standard specifici di prestazione, le modalità di gestione, i rapporti con i settori privato e non profit, il collegamento con i servizi sanitari e per l’impiego. Questo assetto è imperniato sulla sussidiarietà e sul decentramento
. Le Regioni assumono quindi una responsabilità significativa nella realizzazione della riforma. Hanno il compito di elaborare il Piano regionale degli interventi e dei servizi sociali, dove si integrano le politiche regionali socio-sanitarie, dell’istruzione, della formazione e del lavoro. Così per favorire il riordino del sistema integrato di interventi e di servizi sociali, vengono predisposti, ogni tre anni, i Piani di zona che individuano, in primo luogo, gli obiettivi strategici e le priorità di intervento nonché gli strumenti e i mezzi per la realizzazione. I Piani di zona inoltre sono volti a favorire la formazione di sistemi locali di interventi fondati su servizi e prestazioni complementari e flessibili, stimolando in particolare le risorse locali di solidarietà e di auto-aiuto, nonché responsabilizzando i cittadini nella programmazione e nella verifica dei servizi; la legge, dunque, assegna ruoli differenziati a molteplici attori, istituzionali e non.

Inoltre, nel giugno 2001, il Governo italiano ha presentato un Piano nazionale per l’inclusione sociale i cui obiettivi coincidono, in larga misura, con quelli della legge n. 328/2000; agli interventi di contrasto alla povertà è dedicato anche un obiettivo del “Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali 2001/2003”, (DPR 3 maggio 2001)
. 

In questo quadro normativo si inserisce l’istituto del Reddito Minimo d’Inserimento
 che è nato come una misura di contrasto alla povertà sotto forma di sostegno al reddito e sottoposto alla prova dei mezzi
. Il RMI è destinato alle persone in situazione di difficoltà economica ed esposte al rischio di marginalità sociale, sullo stile delle reti di protezione presenti in quasi tutti i Paesi europei. In realtà, dagli esperimenti condotti nei vari Comuni è emerso che il RMI è sì un aiuto economico per le famiglie, ma è puramente di carattere assistenziale, poiché non accompagnato da valide politiche del lavoro. Esso, infatti, avendo anche carattere temporaneo, non riesce a tirare fuori l’individuo dalla condizione di esclusione sociale, cosa che invece riuscirebbe meglio ad una proposta occupazionale che garantisce una costante risorsa economica; piuttosto, esso accentua la posizione di dipendenza che non risulta essere uno stimolo per la redenzione dalla condizione di “assistito”.

In particolare, nel Mezzogiorno, la sperimentazione del Reddito Minimo d’Inserimento non ha portato a grandi miglioramenti della condizione delle fasce più deboli ed ha evidenziato che per contrastare la povertà ed il disagio di molte famiglie occorrono delle politiche diversificate e mirate, quindi una combinazione tra misure a sostegno del reddito, politiche di inserimento lavorativo, politiche di sviluppo dei territori a forte rischio di devianza, politiche dell’istruzione, della salute, della previdenza e dell’assistenza, cioè una combinazione di politiche dei servizi in ciascuno di questi ambiti; dunque, occorre distribuire risorse aggiuntive, sulla base del principio di equità sociale.
3.4 Le politiche per l’integrazione sociale dei minori a rischio

La civiltà di qualunque società si misura dall’attenzione che dedica ai bambini e ai giovani, non solo per il loro valore intrinseco in quanto persone, ma anche e soprattutto perché essi rappresentano il futuro, la società del domani. La tutela dell’infanzia è avvertita solo da tempi relativamente recenti come obiettivo primario dei governi occidentali, sia sul piano dell’ordinamento interno sia su quello internazionale. L’Italia, però in materia di infanzia e giovani vive una situazione di arretratezza rispetto ad altri Paesi europei, in quanto lo Stato ha sempre delegato, e continua tutt’oggi a farlo, ad altri soggetti pubblici (Regioni, Province, Comuni, Scuola, A.S.L.) e privati (Privato Sociale, Associazioni) l’impegno nella realizzazione di politiche, interventi e servizi. Tutti questi attori, fino all’inizio degli anni ’90, hanno agito però spesso separatamente, senza concordare funzioni, responsabilità e compiti reciproci. Ed è proprio questo basso grado di coordinamento tra le singole iniziative ai differenti livelli istituzionali e/o territoriali che costituisce uno dei problemi principali che le politiche a favore dei minori a rischio scontano ancora oggi in Italia.

Il panorama legislativo in materia di minori è particolarmente ricco, ma affollato e disorganico. Tra i provvedimenti legislativi più significativi di questi ultimi anni
 si annovera la legge 216/91
, la quale nasce con l’intento di favorire interventi rivolti ai minori a rischio di coinvolgimento in attività criminose, mettendo a disposizione degli enti locali contributi annuali per la realizzazione di progetti da parte di enti pubblici e privati. La legge, però, nel 1999 ha esaurito la propria operatività non essendo stata più rifinanziata, chiudendo così una storia di interventi poco documentati ed esperienze poco diffuse anche a causa di una scarsa integrazione con iniziative a livello regionale.
Nel 1997 viene promulgata la prima legge quadro sulla tutela dell’infanzia e dell’adolescenza. La legge 285/97
, “Disposizioni per la promozione di diritti e di opportunità per l’infanzia e l’adolescenza”, istituisce un Fondo nazionale per stimolare interventi a livello nazionale, regionale e locale per favorire così la promozione dei diritti, la qualità della vita, la realizzazione individuale e la socializzazione dell’infanzia e dell’adolescenza, privilegiando l’ambito della famiglia, in cui ogni minore ha il diritto di crescere ed essere educato. È su tale principio che si fonda l’attenzione ad un lavoro di prevenzione e ad azioni di sostegno che privilegiano percorsi alternativi al ricovero in istituti educativo-assistenziali. Alle logiche di separatezza caratterizzanti i precedenti interventi la nuova legge, al contrario, costringe ad adottare una modalità diversa di lavoro, quello della progettazione comune, per riuscire davvero a tessere una rete sociale territoriale. 

L’approccio di rete implica nell’intervento sociale un superamento della distinzione fra lavoro individuale, lavoro di gruppo e lavoro di comunità. Pensare in termini di rete significa tener conto contemporaneamente di ciascuno dei tre livelli, in un gioco delle parti e del tutto, in cui gli individui, i gruppi e la comunità si influenzano reciprocamente, favorendo così opportunità di comunicazione e integrazione tra soggetti e realtà diverse della comunità, affinché questa possa divenire luogo di relazioni costruttive e di sviluppo per gli individui che vi abitano. L’intervento educativo territoriale, dunque, ha la finalità di migliorare la relazione del minore con il suo ambiente di vita, promuovendo un processo educativo che consenta un suo sviluppo cognitivo, affettivo, sociale e relazionale.

L’intervento preventivo dovrebbe essere realizzato attraverso la cooperazione di varie strutture ed istituzioni sociosanitarie già presenti sul territorio, ma anche con il coinvolgimento delle organizzazioni giovanili di volontariato e d’aggregazione culturale, ricreativa e sportiva. Occorre, dunque, un modello d’intervento integrato e multidisciplinare rivolto ai giovani ed alle loro famiglie; un intervento formativo ed informativo dove ogni ragazzo può trovare uno spazio per le proprie esigenze; una struttura di servizio dove trovare un sostegno sociale in un momento particolare della vita dell’individuo, per sviluppare gli aspetti positivi della personalità, compensandone le debolezze, le frustrazioni ed i conflitti tipici dell’età adolescenziale.

Inoltre, c’è da aggiungere che, nel lavoro di rete è fondamentale altresì la qualità del monitoraggio degli adulti sui minori: è necessario che i genitori rimangano presenti nella loro vita, anche se con modalità diverse nelle varie fasi dello sviluppo, non in termini di controllo, ma in termini di comunicazione, di osservazione dei loro ragazzi; e questo vale anche per gli insegnanti, poiché è molto importante che scuola e famiglia cerchino di monitorare insieme e  collaborare al bene comune del futuro dei ragazzi.

Sempre più negli ultimi anni quindi si tende verso una prevenzione primaria (L. Regoliosi, 1994), diretta a tutta la popolazione minorile con interventi che rafforzano quegli elementi di identità, di crescita, di benessere e di cultura che influiscono positivamente sulla qualità della vita degli adolescenti. In questo modo, si cerca di fornire strumenti e sostegno nel percorso evolutivo adolescenziale sempre più caratterizzato da complessità crescenti. Diventano residuali, quindi, gli interventi di prevenzione secondaria i quali hanno obiettivi mirati rivolte alle fasce più marcatamente a rischio, e quelli di prevenzione terziaria, che agiscono specificamente nell’area della delinquenza, finalizzati ad impedire la recidiva.
3.5 Alcune iniziative nel Mezzogiorno

Nei comuni del Mezzogiorno la grande maggioranza dei progetti sui minori a rischio è finalizzata ad impedire l’abbandono prematuro della scuola dell’obbligo e al recupero dei minori già entrati nel mondo della criminalità. È difficile, però, fare delle considerazioni sugli interventi attuati e valutare il loro impatto sul territorio, poiché considerando la numerosità delle iniziative e la mancanza di sistemi di monitoraggio, le amministrazioni comunali non riescono ad esercitare un controllo su tutte le associazioni, sulla realizzazione dei progetti e la loro efficacia ed efficienza. 

L’obiettivo prioritario della legge 216/91 è stato quello di promuovere interventi nelle aree urbane maggiormente coinvolte nel fenomeno della criminalità minorile (nei Comuni e nelle Regioni del Mezzogiorno, appunto) dove, come abbiamo precedentemente detto, si riscontra anche un’elevata quota di abbandono scolastico. Nel comune di Catania, ad esempio, dove la condizione giovanile è particolarmente difficile, l’amministrazione comunale ha messo in atto una serie di progetti con valenza educativa quali: i Laboratori Scuola/Bottega, che hanno lo scopo di favorire la transizione scuola-lavoro, anche rivalutando l’apprendistato; il progetto adolescenti; e i centri diurni per minori gestiti dai Centri Sociali Comunali di quartiere o da associazioni di volontariato
.

Tendenzialmente tali iniziative non vengono mai gestite direttamente dal Comune, ma quasi sempre affidate attraverso appalti a strutture delle associazioni di volontariato che, in genere operano sul territorio nei quartieri a più alto tasso di devianza minorile. Al Comune rimane spesso il ruolo di supervisione, e il compito di sostenere e verificare l’attività di queste associazioni. Ma è proprio questa l’area di maggiore incertezza, da cui provengono i maggiori interrogativi. In realtà, come abbiamo accennato prima, i controlli delle numerose iniziative e del personale impiegato, costituito, in teoria, da educatori specializzati, assistenti sociali, psicologi e sociologi, sono alquanto rari. Inoltre, la generale insufficienza di coordinamento sia tra assessorati dello stesso Comune, sia tra il Comune ed altri Enti responsabili, quali la Provincia e le USL, non fa che aggravare la situazione.

Nei Comuni del Centro e del Nord, invece, le iniziative per i minori a rischio sembrano più coerenti e meglio articolate, non solo per le maggiori risorse di cui dispongono queste aree, ma anche per la migliore organizzazione dei servizi, che si riflette sulla qualità dei progetti realizzati. Inoltre, in molti di questi Comuni, alcuni interventi vengono attuati da parecchi anni, e in questo modo è stato possibile un periodo di collaudo che ne ha migliorato il funzionamento e l’efficacia.

In particolare, nel Mezzogiorno, la legge 285/97 si è rivelata un fallimento, perché se l’idea di base della legge era quella di promuovere interventi rivolti ai minori con azioni e progetti nuovi, il risultato è stato quello di favorire la proliferazione di centri di aggregazione per minori che però, sulla base di finanziamenti incerti e mancanza di monitoraggio, non hanno garantito continuità e qualità di servizio, soprattutto nei territori con più gravi situazioni di disagio. Addirittura, in alcuni casi, lo scopo delle associazioni è stato quello di approfittare dei generosi finanziamenti senza peraltro offrire alcun servizio.

Con l’entrata in vigore anche in Sicilia della legge 328/00 si è consapevoli che lo scenario dell’intervento sociale può cambiare. Ci si auspica, dunque, che attraverso questa legge si riesca ad attuare un reale ed efficiente intervento di rete e venga anche riconosciuta la potenzialità delle associazioni già radicate da tempo nel territorio del quale ne conoscono meglio i bisogni e le risorse locali, e in cui possono quindi operare con maggiore incisività.
IV CAPITOLO

L’ESPERIENZA DEL “CENTRO IQBAL MASIH”

NELLA REALTÁ DI LIBRINO

Nel primo capitolo, come si è visto, ho delineato un quadro generale del fenomeno dell’esclusione sociale, precisando come esso comprenda problematiche molto diverse fra loro, ma correlate, quali la marginalità, la precarietà economica, la deprivazione culturale e la carenza di legami familiari. Inoltre, il problema dell’esclusione sociale nelle società avanzate ha favorito il diffondersi di culture e pratiche devianti, e svolge la funzione di mercato di reclutamento sia per la domanda di lavoro irregolare sia per le attività illegali o criminali (Palidda, 2000).

Ho preferito partire da tali problematiche per arrivare al caso analizzato in questo lavoro. Prima di affrontare il nostro caso, però, occorre ricordare che, nel capitolo precedente si è dimostrato come le politiche di welfare non abbiano saputo fronteggiare efficacemente l’esclusione sociale, in particolare nel Mezzogiorno.

Di seguito, tenterò di presentare, tramite un’indagine sul campo, la realtà locale del quartiere di Librino. Intendo precisare che il metodo d’indagine si è basato sul dialogo aperto e quotidiano che mi ha consentito di sviluppare un approccio diverso rispetto a quello che avrei ottenuto tramite altri tipi di ricerca; così ho preferito non svolgere interviste strutturate o questionari, in quanto ho ritenuto che avrebbero potuto minare quel rapporto di fiducia e amicizia che ho instaurato con le persone del quartiere nel corso degli anni, tramite l’esperienza come volontaria del Centro Iqbal Masih.

Tale approccio mi ha permesso di conoscere meglio e approfonditamente le problematiche, soprattutto sociali, che affliggono il quartiere e i suoi abitanti. Ritengo, dunque, di poter delineare, tentando di farlo in modo più esaustivo possibile, un quadro reale della percezione del disagio a Librino.

Inizialmente, ricostruirò la storia del quartiere soffermandomi su quegli aspetti socioeconomici che contribuiscono a caratterizzarlo; poi concentrerò una particolare attenzione sui minori poiché, come si vedrà più avanti, costituiscono la categoria che risente di più il disagio di questo quartiere; ed infine passerò a raccontare il Centro Iqbal Masih.

4.1 L’analisi del contesto Librino
In risposta al rapido incremento demografico conosciuto dalla città e con l’obiettivo di assorbire i nuovi insediamenti alimentati, soprattutto, dallo sviluppo della vicina zona industriale, intorno agli anni Settanta nasce Librino.

La sua urbanizzazione, insieme a quella dei territori che costituiscono la IX municipalità, venne stabilita dal Piano Regolatore Generale elaborato dal prof. L. Piccinato all’inizio degli anni ’60 ed approvato nel ’69. Il suo piano confermava l’ubicazione dell’area industriale a sud dell’aeroporto e prevedeva la realizzazione di un grande asse viario attrezzato, al fine di garantire un collegamento diretto con il centro della città, che avrebbe contribuito a spezzare il sistema monocentrico che caratterizzava Catania. È per questo che da subito Librino assunse la denominazione di Città Satellite.
L’area doveva essere capace di ospitare più di 60.000 abitanti, e comprendeva, oltre al borgo rurale denominato appunto Librino, i borghi rurali Bonaventura, Castagnola, Moncada, San Teodoro, Grimaldi, Nitta, Sant’Agata e San Giorgio.

Librino si configurava come una città nuova, o meglio come versione italiana di quelle grands ensembles che a partire dall’inizio degli anni ’60 si erano realizzati in Francia. E proprio “new town” è l’espressione utilizzata da Kenzo Tange (uno dei più accreditati e famosi architetti giapponesi dell’epoca), nel progetto di sistemazione urbana di Librino affidato al suo studio nel 1970 e consegnato nel 1972
.

Il progetto del quartiere si presentava, almeno sulla carta, estremamente ambizioso, quasi rivoluzionario. Esso, che venne reso esecutivo come piano di Zona nel 1976, adattava la struttura del quartiere all’orografia dell’area creando un sistema stradale ad anelli costituiti da strade a due carreggiate che circondano i nuclei residenziali; questi ultimi sarebbero stati capaci, ognuno, di ospitare circa 7000 abitanti. Al sistema stradale veicolare se ne affiancava uno pedonale, posto a un livello diverso e immerso nel verde, costituito da un grande parco centrale e da alcune “lingue” di verde, chiamate “spine”, che avrebbero dovuto ricucire le residenze alle attrezzature pubbliche. Ogni nucleo era caratterizzato da un centro di servizi immediatamente riconoscibile per la presenza di cinque torri residenziali, in cui trovavano spazio negozi ed uffici, che avrebbero consentito l’incrocio tra i percorsi pedonali e quelli veicolari.

Al centro dell’intero insediamento, il progetto di Kenzo Tange prevedeva il centro-città, dotato di grandi strutture di importanza metropolitana come per esempio la facoltà di ingegneria e di agraria, un ospedale, grandi parcheggi, uffici vari, stazione per gli autobus e per la metropolitana. 

Il progetto originario di Piccinato e di Tange, però, non divenne mai esecutivo. Sono molti i fattori che hanno trasformato l’utopica città satellite nel ghetto di periferia. Inizialmente, vi fu la questione delle varianti apportate al progetto originario, necessarie allo scopo di adeguare l’altezza di alcune torri poiché risultava incompatibile con l’attiguo aeroporto di Fontanarossa. In seguito le varianti divennero una prassi a causa della massiccia edificazione abusiva e della cattiva gestione ad opera delle amministrazioni locali. È stata proprio questa loro incapacità uno dei fattori che maggiormente hanno contribuito a determinare l’attuale degrado del quartiere perché esse non sempre mostrarono interesse affinché il quartiere potesse svilupparsi.

La triste realtà, dunque, è che l’area di Librino è stata esclusivamente oggetto di una selvaggia edificazione abusiva, mentre quasi nessuna attrezzatura pubblica importante è in funzione. Così, un quartiere in cui gli abitanti avrebbero dovuto godere di una posizione e di una orografia invidiabile, diventa un quartiere dormitorio.
4.2 Il quadro reale di Librino

Nei fatti, l’assetto urbanistico originario è stato stravolto, e Librino ancora oggi è un quartiere privo di molte infrastrutture essenziali e strutture di servizio, pubbliche e private, necessarie per una completa e adeguata fruizione da parte dei suoi stessi abitanti; un quartiere dove il degrado si alterna a grandi spazi desolatamente vuoti; mancano molte strade di collegamento interno, e quelle esistenti, appaiono spesso dissestate o poco illuminate; non vi sono gli spazi verdi e i percorsi pedonali che dovevano consentire la mobilità all’interno del quartiere, questo comporta un isolamento ulteriore che disgrega ancora di più il tessuto sociale. Si tratta di un quartiere privo di identità sociale e culturale, di un quartiere dove manca tutto, e che contiene, peraltro, la fascia di popolazione più debole e subalterna della città. Librino, infatti, è popolato maggiormente da giovani famiglie appartenenti alle classi più deboli che, attratte dai costi nulli delle case, dovuti all’occupazione abusiva, vivono questo luogo quasi come un “quartiere-parcheggio” nella speranza che si prospetti un futuro migliore e quindi la possibilità di cambiare residenza, facendo registrare, così, un elevato turn over.

A Librino è mancata anche una politica concreta per sviluppare il piccolo commercio nel quartiere, dove si contano sulle dita negozi di prima necessità. Ripercorrendo Librino, in tutto il quartiere si incontrano, oltre a qualche supermercato e panificio, un ufficio postale, due farmacie e qualche sporadico tabacchino, che per un momento allontanano la sensazione di trovarsi in un non-luogo, ma in realtà il territorio è troppo vasto per essere coperto da così pochi servizi.

C’è da considerare un altro aspetto che caratterizza Librino: il fenomeno della disoccupazione che qui sembra assumere proporzioni davvero preoccupanti; alcuni dati dicono che, se la percentuale di disoccupazione a Catania è del 22%, nella IX municipalità essa sale al 29%
, anche se c’è da tenere presente la massiccia presenza di lavoratori in nero o non perfettamente regolarizzati. Comunque, il dato resta pur sempre significativo di una grave condizione di privazione e disagio. La situazione si aggrava ancora di più se si pensa che, dato quest’elevato tasso di disoccupazione, un’ampia fascia della popolazione rimane ulteriormente esclusa, poiché non percepisce neanche gli assegni familiari.

Ci si trova di fronte a una realtà urbana carente anche in termini di scuole e strutture sanitarie. Per quanto riguarda le scuole, vi sono sei istituti scolastici onnicomprensivi
, ma mancano del tutto strutture per l’istruzione superiore e universitaria. La maggior parte di queste scuole versano in gravi carenze strutturali; ad esempio, entrando nella scuola di viale Bummacaro, la Campanella/Sturzo, ho potuto notare personalmente il problema della capienza delle aule, una delle quali è addirittura un ex ripostiglio adibito ad aula, piccola, con i muri pieni di umidità e ovviamente priva di riscaldamento.

Per quanto riguarda, invece, le strutture sanitarie, occorre sottolineare che a Librino manca una struttura ospedaliera; vi è solo un poliambulatorio, sito in viale Bummacaro nei locali ristrutturati di una vecchia scuola elementare. In quest’unica struttura gli abitanti del quartiere possono usufruire di alcuni servizi sanitari che vengono erogati attraverso i seguenti ambulatori: ginecologia, cardiologia, neurologia, neuropsichiatria infantile, oculistica, dermatologia, ortopedia, psichiatria, prelievi per analisi cliniche e molti altri ancora. Inoltre, negli stessi spazi vi è anche la guardia medica e una postazione fissa del servizio di urgenza ed emergenza sanitaria 118
.

Ma quello che più emerge nel contesto di Librino è la mancanza di strutture ricettive e la carenza di luoghi d’incontro dove trascorrere il tempo libero, ad esempio piazze, strade e parchi dove poter passeggiare, cinema, trattorie, pub, teatri e strutture sportive adeguate.
Tutte queste inadempienze alimentano il grado di insofferenza e disaffezione degli abitanti nei confronti della propria area di residenza, poiché sono costretti a recarsi al centro della città per accedere a tutti quei servizi che non trovano nel quartiere.
Parlando con la gente che ho conosciuto a Librino, ho potuto notare un senso di rassegnazione ad una posizione marginale che preclude ogni tentativo di vivere e rivalutare il territorio, poiché il paesaggio che li circonda offre solo l’immagine del degrado: rifiuti per le strade, campagne devastate da cantieri abbandonati, fognature a cielo aperto e infine, scarsa o nulla illuminazione, dovuta anche alla volontà di quella parte della popolazione legata alla criminalità che ha interesse a mantenere quello stato di degrado per cercare di garantire l’invisibilità dei traffici illeciti. Tutto ciò, amplificato anche dalla visione di uno sterminato deserto di cemento, porta gli abitanti di questo quartiere a non sentirsi una comunità; tra di loro è come se ci fosse un abisso, non hanno rapporti e gli unici che dichiarano di avere sono quelli familiari. La gente a Librino vive nell’insicurezza quotidiana e questo emerge, ad esempio, anche dal fatto che vi sono le grate nei campanelli, nelle cassette delle lettere e dal fatto che, uno degli acquisti più diffusi tra i fruitori del Reddito Minimo d’Inserimento è quello di una porta blindata, dato che testimonia ancora di più la volontà di isolarsi delle famiglie di Librino.
In conclusione, si può affermare che un quartiere in cui il senso di appartenenza è in crisi e si frammenta in microcontesti chiusi, è un quartiere dove si manifesta un alto senso di insicurezza, dove le identità sono in potenziale conflitto e incapaci a far fronte collettivamente ai problemi.

4.3 Il problema del disagio dei minori a Librino
Partendo dal fatto che Librino è affollato da numerose famiglie giovani, come abbiamo già accennato, emergono due dati importanti che si riferiscono, uno al basso tasso di mortalità, e l’altro a un tasso di natalità più elevato rispetto al resto della città (R. D’Amico, 2000).

È per questo che, nel quadro desolante delineato sopra, è soprattutto il gran numero dei bambini l’anello debole della situazione. La condizione di marginalità in cui versa il quartiere, a causa del degrado socio-economico, (dell’assenza, quindi, di un tessuto economico che lo renda totalmente autosufficiente, degli alti tassi di disoccupazione, dell’elevata presenza di lavoro nero, della criminalità organizzata e della mancanza di socialità) ricade prima di tutto sulle generazioni future. La socializzazione e la formazione valoriale e culturale di questi bambini, che vivono ai margini, avviene in questo “ambiente” dove il degrado e l’abbandono sono evidenti, costringendoli a restare in una posizione marginale, determinando un atteggiamento aggressivo, che lascia poco spazio alla speranza ma concede solo l’attesa di un cambiamento che difficilmente arriverà.

Il disagio vissuto dai bambini, che spesso può essere visto come «forma di sofferenza, angoscia, apatia, senso di frustrazione, senso d’impotenza, rifiuto della comunicazione e dell’interazione sociale» (A. C. Moro, 1998, p. 7), si verifica quando il minore è costretto a vivere in un ambiente socioculturale vuoto e pieno di silenzi indifferenti. Questo è il tipo di disagio che si avverte, molte volte, all’interno della famiglia. Essa rappresenta un contesto educativo primario dove i comportamenti dei genitori, i rapporti affettivi, il clima linguistico e culturale sono tutti fattori fondamentali per una crescita equilibrata e per una sana formazione della personalità. Ma, purtroppo, a Librino esistono molte famiglie problematiche che, insieme all’ambiente esterno, privano i bambini del loro futuro. Il più delle volte, infatti, qui i bambini sono a rischio perché vivono in situazioni familiari difficili dovute sia al disagio socio-economico, sia al fatto che uno dei componenti della famiglia (il padre o il fratello più grande) è infiltrato nel circuito della malavita, sia alla mancanza di uno dei genitori perché magari è in prigione o di entrambi i genitori. A questo proposito, mi sembra significativo raccontare la storia di due bambini di otto anni, gemelli, costretti a vivere lontani: uno con i genitori in un altro quartiere degradato di Catania e l’altro, con i nonni a Librino, i quali cercano di tenerlo il più possibile lontano dalla strada e dai circoli devianti.

C’è da dire però che, se a Librino vi sono comunque famiglie attente alla cura e alla crescita dei figli, vi sono anche molti genitori che si trovano incapaci di cogliere i bisogni dei loro figli e di dimostrare loro affetto, trascurano di proteggerli, curarli, stimolarli e controllarli in situazioni di pericolo. Nella mia esperienza ho avuto modo di conoscere una famiglia costituita da un padre fantasma, una madre giovanissima e quattro figli, di cui il più grande ha solo otto anni. La cosa più triste di questa storia è vedere come questi bambini siano sempre alla ricerca di affetto, malnutriti, presentano scarsa igiene, ritardi nel linguaggio e nello sviluppo mentale, instabilità emotiva; in particolare il più grande ha notevoli difficoltà nell’apprendimento, gravi carenze scolastiche e in alcuni casi mostra un’improvvisa aggressività, spesso apparentemente immotivata.

Tutti questi elementi, che minano la salute fisica, la sicurezza del bambino, la stima di sé, lo sviluppo psicorelazionale, il presente e il futuro sociale (A. Campanini, 1993), ovviamente sono presenti, in maniera più o meno accentuata, anche in altri nuclei familiari. Sono tutti aspetti facilmente correlati con l’aggressività, il disadattamento e l’antisocialità che molto spesso riflettono il clima familiare che il bambino assume come modello di comportamento.

In questa fase di crescita così delicata, il bambino e/o il ragazzo immerso in quest’ambiente carente, non solo dal punto di vista economico, istituzionale, ma anche relazionale e soprattutto affettivo, si rifugia spesso nel cosiddetto gruppo dei pari, la cui influenza per il minore è uno dei fattori più significativi del mantenimento di comportamenti a rischio, dato che gli amici sono forse la fonte più rappresentativa da cui acquisire valori e atteggiamenti. Di conseguenza il gruppo dei pari diventa significativo ed appare come momento di incontro per manifestare ostilità nei riguardi del mondo degli adulti (N. Colecchia, 1995).
Il gruppo dei pari, in situazioni di disagio sociale, come nel caso qui analizzato, si costituisce come gruppo-branco. In questo contesto, dove i gruppi sono composti da minori appartenenti a contesti sociali e familiari problematici, assai frequenti e significativi sono i comportamenti delinquenziali riconducibili ad azioni di gruppo, consistenti generalmente in atti di vandalismo nelle scuole, negli stadi, nei parchi pubblici al centro della città, in reati contro la persona e in furti o rapine.
Qui, la sottocultura della banda giovanile è molto diffusa perché costituisce una delle risposte ai problemi d’adattamento sociale del minore; un ragazzo, ad esempio, che cerca di soddisfare le comuni necessità basilari, come essere accettato, avere amici, essere rispettato e riconosciuto, non riuscendo ad ottenere tutto ciò dai gruppi convenzionali, a causa del fatto che non arriva a soddisfare le condizioni da cui dipendono tali ricompense, sicuramente si aggregherà ad altri gruppi le cui condizioni, quali ad esempio la partecipazione al loro modo di vita delinquenziale, egli può facilmente soddisfare (A. Cohen, 1963).
In analogo ambito è da collocare il fenomeno delle “baby gang”, affermatosi principalmente nel Nord Italia ma che si è esteso anche nelle regioni meridionali, le cui condotte ricorrenti risultano essere principalmente azioni violente di difesa del territorio, atti di violenza negli stadi ed attacchi dimostrativi nei confronti delle Forze dell’ordine.

A tal proposito si può evidenziare come il fenomeno delle baby gang a Catania sia diventato di particolare urgenza e richiede immediati provvedimenti, non tanto in termini repressivi, che in molti casi non contribuiscono a ridurre il fenomeno, quanto piuttosto in termini preventivi. A dimostrazione della gravità del problema va anche ricordato che la lista degli indagati per la morte dell’ispettore Filippo Raciti, la sera del derby Catania-Palermo allo stadio Massimino, è prevalentemente composta da minori, provenienti anche da Librino, e che l’indiziato principale dell’omicidio del carabiniere sia un ragazzino di diciassette anni.

Dopo tutto ciò, l’unica risposta della cosiddetta società civile è stata l’indignazione davanti a tanta violenza e rabbia, ma non è stata presa alcuna iniziativa di studio del fenomeno né tantomeno formulata nessuna proposta per fronteggiare il fenomeno; l’impressione è quella di una comunità omertosa presa in ostaggio da una piccola parte violenta della città, che chiama in causa anche la volontà di rivalsa dei quartieri più degradati e soprattutto delle nuove generazioni che vivono in maniera più forte il disagio del quartiere. Inoltre, nessuna iniziativa concreta è stata presa da parte delle istituzioni che non sono andate oltre l’intervento repressivo, spinto tra l’altro dagli interessi di chi ha voluto soltanto salvaguardare il business del calcio.

 Così, il rapporto tra istituzioni pubbliche (scuola, comune) e famiglie catanesi rimane scarso e difficile, nonostante l’esperienza della legge 285/97, prima, che ha assicurato notevoli finanziamenti al Comune di Catania, e quella della legge 328/2000, dopo, che insieme avrebbero dovuto assicurare politiche e servizi integrati volti a favorire l’inserimento sociale di minori e adolescenti.

I bambini a Librino sono privi di qualsiasi punto di riferimento che possa trasmettere loro esempi, valori e regole, strumenti di partecipazione, di educazione civica e morale; così abbandonati dalle istituzioni, questi ragazzi finiscono col darsi da sé un sistema di regole basato sul concetto di emulazione secondo la legge del più forte.

Un altro aspetto importante che caratterizza Librino è il problema del reclutamento di molti giovanissimi da parte di vere e proprie organizzazioni criminali radicate nel territorio che avviene soprattutto ai fini dello spaccio di sostanze stupefacenti, ma anche per la commissione di danneggiamenti ed estorsioni. A volte, poi, l’impiego dei minori nelle attività illecite costituisce un “banco di prova” per il loro ingresso nei circuiti della criminalità organizzata.

Si può notare anche come loro, ancora così piccoli, siano già a conoscenza del fenomeno “mafia” che viene vista e vissuta quasi come una tendenza, una moda da seguire, altrimenti si è etichettati come deboli restando così fuori dai circoli che “contano”; quindi, l’essere contro la mafia è visto come ostacolo alla personale affermazione sociale.

A proposito di mode, un altro aspetto che non può certo essere messo in secondo piano è l’omologazione derivante anche dai mezzi di comunicazione di massa quali soprattutto la televisione. Sicuramente questo non è un discorso che riguarda soltanto le periferie ma qui in molti casi diventa estremamente evidente.

La mancanza dell’attenzione dei genitori, magari presi da altre preoccupazioni, ha prodotto generazioni di ragazzi “cresciuti” dalla televisione. Negli ultimi anni la pubblicità è la vera protagonista della televisione che può condizionare non poco la vita di tutti, soprattutto degli adolescenti, la fascia più debole che può essere plasmata più facilmente.

Il consumo diventa uno stile di vita e un nuovo valore etico, e ciò significa che più si consuma e più si mostra agli altri di consumare, più si è “normali”. La società del consumo favorisce una nuova normalità perfettamente in sintonia con il dettato dei nostri tempi; tutto ciò sancisce una nuova forma di cittadinanza in cui i segni di appartenenza non sono dati dalla condivisione di diritti e doveri, ma dalla semplice prescrizione a consumare. Infatti, oggi nella nostra società opulenta, il ragazzo che non consuma, che si accontenta del vecchio cellulare, che non aggiorna il proprio guardaroba secondo le marche del momento, viene etichettato come anormale; il ragazzo, invece, che consuma, che è alla moda, vive col timore di poter sembrare povero, spesso così trascura i bisogni più importanti per favorire acquisti inutili solo per la necessità di apparire.

L’apparenza, per questi ragazzi diventa il fattore cardine attorno al quale ruotano le relazioni sociali; e l’omologazione è, dunque, il mezzo attraverso il quale desiderano colmare la distanza, dovuta al fatto di vivere ai margini, che li separa dal resto della società, facendoli sentire vivi e parte di un “qualcosa”.

Questo desiderio che echeggia tra i ragazzi a Librino, e in contesti simili, non sempre è realizzabile. Infatti, spesso per soddisfare un piacere immediato molti si avvicinano precocemente al mondo del lavoro perché attratti dal guadagno, anche se non molto elevato. Il lavoro è considerato più importante della scuola, poiché essa non viene vista in altro modo che come “scuola dell’obbligo”, vale a dire una perdita di tempo che non porterà a nulla, distante dai loro reali interessi e in cui si è parcheggiati in attesa della prima opportunità lavorativa; così l’abbandono scolastico costituisce un ulteriore limite all’emancipazione di questi giovani.

Un’istruzione qualitativamente deficitaria li condanna a rimanere ai margini del mercato del lavoro riproducendo le situazioni di svantaggio culturale e sociale delle loro famiglie. Si inizia a lavorare anche sotto la spinta della famiglia e, nella maggior parte dei casi sono gli stessi genitori, anch’essi privi o con un basso titolo di studio, a pensare che il lavoro sia più utile della scuola. Le statistiche del Ministero dell’Istruzione, infatti, indicano come Catania sia all’8° posto nazionale tra le province per dispersione scolastica. A Librino, come nella VII municipalità, il disagio scolastico è pari al 5%, mentre quella sull’intero territorio comunale è pari al 3%
.

Tutto ciò vuole sottolineare come  il fenomeno del lavoro minorile e dello sfruttamento, che il più delle volte lo caratterizza, sia una piaga diffusa e radicata nel territorio. È difficile quantificare la dimensione del problema, dato che si tratta di un fenomeno illegale; quindi non è possibile fornire dati o statistiche matematicamente attendibili, di certo, però posso ragionare sui vissuti che quotidianamente ho ascoltato.

Affrontando il problema degli adolescenti, ovvero dei ragazzi che hanno compiuto tredici e quattordici anni, si assiste tra loro ad una diffusa alfabetizzazione incompiuta che ne condiziona le relazioni, la comunicazione, l’ascolto e la comprensione; di frequente, già prima di essere maggiorenni, hanno esaurito negativamente una serie di esperienze lavorative, quasi sempre in nero, per le quali sono presto diventati “vecchi” e sono stati allontanati, senza aver guadagnato nulla in termini di formazione, dopo essere stati sottopagati mantenendo comunque orari lavorativi disumani. Quello che in realtà accade è l’allontanamento progressivo dai circuiti lavorativi ordinari e l’inizio di quella fase che prelude all’ingresso nel mondo della malavita che appare spesso, più che una libera scelta, una condizione naturale per questi ragazzi, quasi come l’unica “istituzione” in grado di comprendere il loro malessere e trovare delle soluzioni.

Concludendo si può affermare che, da tutto quello che si è evidenziato finora, una conseguenza inevitabile è il forzato abbandono di ogni prospettiva; scompare l’idea di progettarsi un futuro; non si aspetta più di completare la scuola o di avere una seria formazione professionale che possa garantire un’occupazione stabile. Così, un bambino che non può studiare, e che spesso è costretto a passare da un lavoro all’altro, non potrà che perpetuare all’infinito il ciclo della povertà, senza dimenticare ovviamente le gravi fatiche fisiche e psichiche a cui viene sottoposto, nonché la riduzione delle possibilità di contatto e di scambio con i coetanei da cui deriva una mancata crescita di creatività e di capacità di confronto e di socializzazione.

4.4 Il “Centro Iqbal Masih”

Nel tentativo di contrastare la realtà di Librino, quindi nella totale assenza di servizi, interventi e politiche pubbliche necessarie per incidere efficacemente sul territorio si è sviluppata nel territorio la presenza di associazioni culturali, socio-assistenziali e comunità religiose che promuovono atti di sostegno e integrazione.

Tra queste associazioni, oltre la Misericordia di Librino, le Chiese, l’associazione artistico-culturale Fiumara d’Arte e altre associazioni di carattere politico, che in realtà non sono aggregazioni di volontariato ma strumenti dei quali si servono le forze politiche soltanto per attirare il consenso popolare, si inserisce il “Centro di aggregazione sociale Iqbal Masih”.
Il Centro Iqbal Masih nasce il 23 settembre del 1995 quando una decina di volontari recuperano una bottega abbandonata a Librino, in Viale Moncada 5, la periferia della periferia, uno dei punti più estremi del quartiere dove disoccupazione, lavoro nero, abbandono scolastico, criminalità, devianza minorile e poi ancora frustrazione, percezione dell’isolamento e della distanza dal centro della città sono realtà e sentimenti diffusi tra gli abitanti e, soprattutto tra i bambini e gli adolescenti di questo zona.

4.4.1 La struttura del gruppo “Iqbal Masih”
Il gruppo che gestisce le attività che si svolgono nel Centro è caratterizzato da una struttura informale, non riconosciuta legalmente e non legata in alcun modo ad istituzioni pubbliche o private, organizzazioni, Chiese o partiti. Tutte le attività sono progettate in piena libertà, senza ulteriori scopi, e sono basate sull’autofinanziamento attraverso cene sociali ed iniziative volte al recupero di fondi. Alla base di tale scelta vi è stata sin all’inizio una motivazione ben precisa: finanziamenti (pubblici o privati) provenienti dall’esterno avrebbero comportato condizionamenti che avrebbero snaturato le politiche d’intervento del Centro rendendo difficile l’incidere efficacemente sul territorio.

All’interno dello spazio sociale viene anche rifiutato qualunque modello di organizzazione gerarchica così come l’individuazione di un comitato o struttura permanente cui delegare l’esecuzione e/o l’operatività delle scelte generali prese dall’assemblea. Le decisioni riguardanti le attività e gli eventuali rapporti con altre associazioni, organizzazioni o con le istituzioni locali sono prese dall’assemblea del gruppo nella sua interezza.

La struttura del gruppo di gestione è aperta e democratica; non esistono modalità formali di ammissione all’interno di esso, ma si entra nel gruppo nel rispetto delle regole organizzative e degli obiettivi politici individuati dall’assemblea. Il Centro collabora con altre realtà operanti nel quartiere ( come la Cgil, il Comitato Librino Attivo, la Masseria Bonaiuto che opera nel territorio di S. Giorgio) o nella città (come il G. A. P. A. di San Cristoforo, la Cooperativa Prospettiva di San Giovanni Galermo, le associazioni Millemondi, Mani Tese e Thamaia di Catania) aventi il medesimo campo di intervento o obiettivi anche temporaneamente o parzialmente coincidenti con i propri, al fine di rafforzare l’efficacia della propria azione e di integrare il contesto parziale, nel quale opera, in un ambito più ampio e ricco di prospettive.

Il Centro prende il nome del giovane pakistano, tessitore di tappeti, Iqbal Masih ucciso nel 1995 a soli dodici anni per avere denunciato lo sfruttamento dei bambini. Il gruppo ha scelto di lavorare al margine estremo della città, in una zona quale Viale Moncada, lontana dal centro, non soltanto per i chilometri, ma soprattutto per la mancanza di opportunità, lo svuotamento dei diritti, il sentimento di esclusione, l’impossibilità di incidere nella vita della città, di farsi sentire ed esprimere le proprie esigenze, e ha deciso di lavorare prevalentemente con i minori perché è su di loro che pesa di più questa condizione di esclusione, poiché per i bambini è ancora più difficile rivendicare i propri diritti, farsi sentire e ribellarsi. È per questo che si è voluto intitolare ad Iqbal Masih il Centro, un luogo dedicato a chi ha lottato, fino ad essere ucciso, per affermare il diritto ad una vita dignitosa per tutti e in primo luogo per i bambini.

4.4.2 Gli obiettivi del Gruppo
La scelta del gruppo di agire territorialmente non vuole essere una scelta di marginalizzazione dell’intervento; al contrario esso, a partire dal radicamento nel quartiere, si propone di inserire la propria attività e le relazioni intessute con gli abitanti della zona in un contesto più grande di rapporti ed occasioni di arricchimento culturale, con l’obiettivo di contrastare l’isolamento di cui soffre il quartiere di Librino.
Con il passare degli anni, il gruppo ha tentato di allargare il proprio raggio di azione proponendosi di analizzare i processi che hanno portato alla situazione attuale attraverso lo studio delle attuali dinamiche di consolidamento o, addirittura, di arretramento delle condizioni di vita del quartiere. Tale attività di ricerca e di denuncia sociale è stata finalizzata a rafforzare e indirizzare efficacemente l’intervento principale del Centro, ossia quello rivolto ai bambini del quartiere.

La pratica scelta, come già accennato, è quella dell'autogestione di uno spazio sociale in cui i bambini e i ragazzi possono studiare, giocare, ed in cui anche gli adulti possano incontrarsi, sperimentare modalità di relazione diverse da quelle improntate alla violenza e alla sopraffazione, prendere coscienza delle proprie potenzialità individuali e dei propri diritti così come delle possibilità di crescita collettiva della comunità e di rafforzamento dello spirito di solidarietà tra i suoi membri. Il quartiere, infatti, oltre che essere di fatto un mondo a parte, emarginato dal resto della città, è anche socialmente disgregato al proprio interno, spesso percorso da risentimenti e conflitti, causati dalla mancanza di comunicazione tra le diverse zone, tra le diverse componenti sociali o di provenienza geografica, e tra le diverse tipologie di insediamento abitativo (poiché si trovano nel territorio case costruite in cooperativa, case popolari assegnate dal Comune e case occupate abusivamente).

Il gruppo, dunque, non considera la propria attività, ed in particolare quella con i bambini e gli adolescenti, come fine a se stessa, o improntata a uno spirito di puro volontariato e di assistenza, ma la valorizza come azione diretta e specificamente politica, mirata alla rivendicazione di un modo di vita più giusto e più equo tra gli individui e le diverse realtà sociali ed economiche della città. E inoltre, delimita il campo della propria azione principalmente ad uno dei possibili territori e secondo una delle possibili modalità di intervento non solo o non tanto nella considerazione della limitatezza delle forze a propria disposizione, ma nella consapevolezza che solo in questo modo è possibile incidere concretamente ed in profondità, anche se limitatamente ad una zona, sulla realtà di riferimento; diventa così possibile radicarsi nella realtà quotidiana degli abitanti di un quartiere e instaurare con loro e tra di loro un livello di comunicazione soddisfacente e produttivo.
4.4.3 Le attività e le iniziative del Gruppo
L’attività prevalente del Centro Iqbal Masih è concentrata sul recupero scolastico, fornendo ai bambini, con disagi più o meno gravi, un valido supporto didattico per cercare di garantire loro una crescita più completa. Per fare ciò i volontari devono rispettare alcune norme di base, come utilizzare un linguaggio semplice, introdurre nella spiegazione l’uso di immagini e disegni, non precludere l’uso del dialetto ai fini di una più immediata comunicazione ma stimolando nel contempo quanto più possibile l’uso dell’italiano e infine, regola più importante, quella di aiutare i bambini nella comprensione cercando di far svolgere a loro i compiti assegnati dai docenti.

Nel corso degli anni, però, il gruppo ha svolto molte altre attività che comprendono animazione di strada, piccoli laboratori artigianali (lavorazione dell’argilla, pittura, etc.) e teatrali, laboratorio di informatica, cineforum, gestione di una videoteca popolare, mostre fotografiche e il “Viale Moncada 95100”, giornale di quartiere.

Una delle tante iniziative promosse dal Centro negli ultimi anni è stata la realizzazione nel 2005 di una Palestra Sociale la quale, grazie al contributo di tante persone e associazioni sportive che hanno voluto dare un sostegno a questo progetto, nasce come Associazione Sportiva Popolare che promuove la salute del proprio corpo e della mente e avvia azioni di sensibilizzazione in tematiche di interesse sociale. La Palestra diventa così un luogo in cui è possibile condividere alcune serate con i ragazzi della zona, costruendo un momento di svago e di condivisione in un orario, quello serale, in cui sembra che la vita, in un luogo dove manca qualsiasi spazio di aggregazione, resti sospesa, interrotta.
Un anno dopo nascono “i Briganti Librino”, la prima società sportiva popolare della città, completamente sostenuta dai suoi associati, che ha dato vita ad una scuola (e a delle squadre) di rugby under 11, under 13 e senior. Si è scelto il rugby perché, oltre alle qualità dei singoli, si stimola il gruppo al lavoro di squadra che lotta per raggiungere la meta; in questo modo si vengono a creare situazioni sociali basate su interessi comuni, stima vicendevole e collaborazione.
Si tratta di una società sportiva che lavora a Librino, in continuità con lo spazio di aggregazione sociale "Centro Iqbal Masih", con l'obiettivo di utilizzare quelle strutture sportive che sono state realizzate nel quartiere ma che sono paradossalmente accessibili soltanto alle società sportive. Ma non si tratta soltanto di sport; esso serve per affermare ancora una volta un modo di condividere tempi e luoghi basato sull'affermazione dei principi di solidarietà, di rispetto delle differenze e di diritto alla dignità.
4.4.4 Le vergogne di Viale Moncada
In questi anni il Centro ha avuto un importante ruolo di denuncia sociale nella difesa di un territorio in cui i segni di innumerevoli mancanze da parte delle amministrazioni, che si sono succedute al governo della città, sono evidenti. Questa attività di denuncia passa attraverso inchieste e conferenze stampa nelle quali si scoprono i frutti delle cattive politiche attuate a Librino, dando anche voce alle problematiche nate da un’edilizia speculativa che, mentre sembra testimoniare l’interesse delle autorità, in realtà lascia al quartiere solo tonnellate di cemento e strutture modernissime, delle vere e proprie cattedrali nel deserto, mai utilizzate, né avviate all’uso, alcune mai completate, lasciate alle intemperie e soggette a continui atti di vandalismo. Strutture in alcuni casi fatiscenti e molto pericolose per lo stato d’abbandono in cui si trovano, che diventano parco giochi dei bambini ignari dei pericoli che li circondano.

Nella conferenza stampa chiamata “Le vergogne di Viale Moncada”, del 19 novembre 2005, il Centro Iqbal Masih ha voluto raccontare la storia di tre luoghi che rappresentano l’emblema di una cattiva gestione del territorio, dello spreco di risorse pubbliche e del motivo per cui questa periferia ha perso anche la speranza di riscatto.

Posto alle spalle di Viale Moncada vi è la prima vergogna: il Teatro polivalente che, finito di costruire una prima volta nel 2000, viene lasciato senza custodia e da allora è stato più volte vandalizzato, ristrutturato e inaugurato anche dal ministro Buttiglione nel 2005, ma il Teatro versa ancora oggi in stato di abbandono e privo di ogni misura di sicurezza, nonostante le promesse fatte dagli amministratori già nel 2002 subito dopo una manifestazione del quartiere che ne richiedeva l’apertura, e che per un giorno ha finto di vivere il Teatro come un punto di incontro e di divertimento, diritto che ancora oggi si vede negato tenendo chiusa una struttura, unico spazio culturale del quartiere, che tra l’altro potrebbe assicurare lavoro e piccolo commercio, cose che soltanto chi abita a Librino sa quanto potrebbe essere importante per recuperare dignità al territorio.

Il polo sportivo, sito in Viale San Teodoro (adiacente al Viale Moncada) costituito da due immense palestre, un campo da rugby, uno da calcio, spogliatoi e addirittura botteghini, doveva essere un luogo dove i ragazzi, e non solo, avrebbero potuto incontrarsi e fare attività sportiva. Oggi, però anche questo capolavoro resta abbandonato, vandalizzato e in uno stato di perenne cantiere che, senza capirne il motivo, resta chiuso al pubblico e i ragazzi che entrano per giocare sono comunque degli abusivi. Anche l’associazione dei Briganti usufruisce di questo spazio in una condizione abusiva, pur avendone diritto all’uso, in quanto società sportiva. Nonostante gli innumerevoli tentativi di sanare questa condizione, i tempi della burocrazia sembrano, però, voler rimandare all’infinito una definitiva soluzione che permetta la regolarizzazione dell’utilizzo di questi spazi da parte dei cittadini, soprattutto quelli del luogo.
Il parco con laghetto, progettato per diventare un elemento di particolare importanza non solo per i residenti della zona ma anche per l’intera città, è l’ultima vergogna di Viale Moncada. In realtà, l’opera, ben finanziata dalla Regione Sicilia, ha visto aprirsi il cantiere in piena campagna elettorale ma subito dopo le elezioni tutto è stato bloccato; nel frattempo, una zona rurale è stata devastata, centinaia di tonnellate di terra fertile e decine di ulivi secolari sono scomparsi. Così, ancora oggi su quel terreno si vedono soltanto i segni di un cantiere abbandonato e mai più riaperto.

Al termine della conferenza stampa sono state poste, dal gruppo del Centro insieme ad alcuni abitanti della zona, le Bandiere della Vergogna in ognuno dei tre luoghi, come denuncia dello spreco edilizio del quartiere per richiamare l’attenzione della necessità di consegnare alla “città satellite” spazi dalle grandi potenzialità.
Infine, parlando ancora di Viale Moncada non si può non menzionare il cosiddetto “palazzo di cemento”, un edificio immenso e pericolante, molte volte dichiarato inagibile dagli stessi abitanti del palazzo che lo occupano abusivamente. Esso è il simbolo del degrado assoluto del quartiere, conosciuto come principale luogo dove la criminalità e lo spaccio di stupefacenti sono diventati elementi distintivi che si riversano su tutto il quartiere e soprattutto sugli abitanti, quelli più onesti per i quali diventa difficile vivere il quartiere poiché, oltre al degrado ambientale e socioculturale, sono costretti a subire anche tutto quello che accade attorno a loro nel silenzio, per non rischiare di interferire con gli interessi della criminalità.
CONCLUSIONI
Il difficile rapporto dell’adolescente con la realtà di oggi che offre pochi punti di riferimento (familiari, sociali, politici, pedagogici, etc.) mette in luce, da un lato, un disagio esistenziale che può assumere connotazioni estreme e devianti, dall’altro, uno sviluppo delle proprie potenzialità in una dimensione collettiva, che può sfociare nella creatività o nella irregolarità. La devianza minorile è da sempre un fenomeno complesso e multiforme le cui definizioni, letture ed interpretazioni possono essere molteplici. La stessa definizione di devianza assume in sé una concezione del fenomeno quale allontanamento o trasgressione di una norma che non implica necessariamente l’acquisizione di una identità o di un comportamento delinquenziale. La devianza esprime un disagio che scaturisce dalla carenza di un efficace scambio relazionale tra gli attori di un medesimo sistema sociale. L’efficace scambio relazionale si connota come elemento essenziale, in particolare in una società come quella attuale detta “della globalizzazione”, “dell’incertezza”, in cui le relazioni sono diventate sempre più numerose, fondamentali per definire la nostra identità.

Nella costruzione sociale dell’adolescenza, il soggetto è investito da molteplici aspettative sociali ed evolutive. L’adolescente si sentirà, così, estremamente fragile e frustrato, e un possibile modo per difendersi da questo senso di frustrazione consiste nel deresponsabilizzarsi di fronte agli appuntamenti importanti della vita, sfruttando soltanto gli aspetti immediatamente gratificanti della crescita, ubriacandosi di libertà, ma restando profondamente insoddisfatto di se stesso e convinto di non farcela, finendo per sentirsi depresso e privato della necessaria autostima.

Il disagio può manifestarsi attraverso un reato; esso diviene uno strumento di comunicazione, espressione di un malessere del percorso evolutivo e di carenze nell’ambito del microsistema sociale, del mondo vitale in cui il giovane vive.

Un gruppo di fattori molto importante che sta alla base del fenomeno devianza è costituito dai fattori socio-culturali; infatti, il più delle volte la causa della devianza minorile è rintracciabile nello svantaggio sociale, nell’appartenenza a famiglie molto deprivate economicamente e culturalmente, nel fatto di vivere in quartieri altamente disorganizzati, degradati e caratterizzati da elevati tassi di criminalità, nell’abbandono scolastico precoce o nell’assenza di scolarizzazione. In questi ragazzi a “rischio” possono essere riconosciuti segni del diffondersi di una cultura della violenza, che li orienta a risolvere i loro problemi attraverso comportamenti aggressivi e violenti.

In Italia la devianza minorile assume connotazioni e caratteristiche diverse a seconda degli ambiti territoriali di riferimento. Si è evidenziato come essa sia localizzata in misura più accentuata nel Mezzogiorno e coinvolge minori portatori di condizioni socioeconomiche di emarginazione.

Il quadro drammatico delineato nel 2006 dal secondo rapporto di aggiornamento sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza in Italia, presentato da una rete di 45 organizzazioni del terzo settore coordinate da Save the Children, rivela che sale al 20% la percentuale di minori in condizioni di disagio economico, mentre il 16,3% è al di sotto della soglia nazionale di povertà. Un dato che colloca l’Italia al secondo posto tra i paesi europei in cui il problema della povertà tra i minori è più elevato. Ovviamente il problema è assai rilevante nel Mezzogiorno dove la povertà coinvolge oltre un terzo delle famiglie residenti e nelle famiglie con tre o più figli minori raggiunge il 41%.

Questo lavoro ha voluto evidenziare alcuni elementi di conoscenza che hanno consentito l’elaborazione di un quadro generale, nel quale i problemi oggettivi dei giovani d’oggi (di ordine psicologico, familiare, sociale, economico, etc.) associate alle disfunzionalità delle istituzioni pubbliche possono dare vita a gravi crisi di vivibilità.
Nessun bambino e nessun adolescente, nel suo percorso di crescita, è esente dal dover affrontare e superare gravi difficoltà e dallo sperimentare le insufficienze del proprio nucleo familiare o della società nel suo insieme. Un adeguato iter evolutivo, necessario per tutti, può da un lato aiutare a superare particolari difficoltà familiari o sociali esistenti; dall’altro, evitare che insorgano elementi che portino a situazioni di così profondo disagio da provocare deviazioni e interruzioni nel processo evolutivo. È indispensabile, dunque, riconoscere e contrastare gli ostacoli sociali ed economici, che compromettono una regolare maturazione e possono portare a devastanti passività, ad irresponsabili atti aggressivi.
Le trasformazioni economiche e sociali occorse in Italia negli ultimi decenni, in particolare i cambiamenti sul mercato del lavoro, hanno allargato la forbice della disuguaglianza economica, anziché ridurla. Il dibattito sulla povertà ha, così, spostato l’attenzione verso le “nuove povertà”, caratterizzate da una pluralità di aspetti problematici non identificabili con la sola scarsità di reddito. Si assiste così all’introduzione del termine “esclusione sociale” per indicare la radice sociale più che economica del disagio ed una riflessione su nuovi indicatori per i fenomeni di inclusione/esclusione sociale. Il concetto di esclusione sociale non identifica tanto un gruppo sociale specifico (quello degli esclusi), quanto l’esistenza di particolari eventi e processi sociali che conducono più frequentemente che in passato a situazioni di disagio estremo, come le rotture familiari, la perdita del posto di lavoro, il mancato accesso alle provvidenze pubbliche, l’isolamento sociale o la perdita dell’abitazione. La nozione di esclusione sociale insiste, dunque, sulla natura multidimensionale del disagio.
Dall’analisi delle trasformazioni degli ultimi decenni è emerso come esse hanno prodotto nuove condizioni di povertà, l’aumento del numero di persone assistite dallo stato, problemi crescenti in alcune categorie sociali quali le donne sole con figli, gli anziani, i disoccupati, e soprattutto le famiglie con minori a carico, e di conseguenza i minori stessi. La situazione risulta peggiorare nel Mezzogiorno dove queste categorie sono maggiormente destinate all’esclusione sociale, dal momento che, oltre ad essere deprivate economicamente, data la cronica crisi del sistema occupazionale, si trovano anche prive di risorse relazionali e culturali, poiché qui si registrano bassi livelli di istruzione ed elevati tassi di abbandono scolastico precoce. Inoltre, l’assenza dell’intervento tempestivo dello Stato, soprattutto in situazioni di emergenza, comporta la permanenza e l’aggravamento delle condizioni di disagio in cui versa la popolazione del Meridione e principalmente i giovani. La permanenza in situazione di degrado sviluppa una subcultura la quale si fonda su modelli di comportamento non convenzionali, a partire da un differente linguaggio e modo di comportarsi, che determinano la chiusura e l’incapacità di relazionarsi con la cosiddetta società civile.
Si è posta attenzione anche su alcuni fattori sociali, quali la rapida trasformazione dei costumi, l’accresciuto benessere e l’omologazione derivante dai mezzi di comunicazione di massa, in particolare la televisione, individuati come concause dei fenomeni di devianza giovanile. È la stessa società opulenta e consumistica che impone modelli di vita con ideali sempre più effimeri. Così, denaro, successo e potere costituiscono le mete da raggiungere nel minor tempo possibile e con qualsiasi mezzo.
Si è anche visto nel presente lavoro come le politiche pubbliche, in Italia, siano tradizionalmente frammentate, poiché fanno capo ad una pluralità di soggetti e sono strutturate in settori di intervento separati (politiche sociali, sanitarie, dell’istruzione, politiche del lavoro, politiche territoriali e politiche industriali); inoltre, spesso, queste politiche sono condizionate da logiche di emergenza e pertanto assumono natura assistenziale senza riuscire ad attivare soluzioni preventive e permanenti ai problemi.

La sfida in termini di policy è duplice: al crescere della sfera del disagio, quindi al differenziarsi di tipologie di disagio e di persone a rischio di esclusione sociale, vi è la necessità di una più spiccata personalizzazione dell’intervento istituzionale, avvertita come garanzia inevitabile per un’efficace politica di inclusione sociale. A tutt’oggi, però, sembra ancora rinviata la decisione di effettuare un radicale riordino ed omogeneizzazione sul territorio nazionale degli interventi di contrasto della povertà.
In realtà, per contrastare la povertà ed il disagio di molte famiglie, soprattutto del Mezzogiorno, occorrono delle politiche diversificate e mirate, quindi una combinazione tra misure a sostegno del reddito, politiche di inserimento lavorativo, politiche di sviluppo dei territori a forte rischio di devianza, politiche dell’istruzione, della salute, della previdenza e dell’assistenza. Infatti, il successo delle politiche economiche e sociali dipende in larga misura dalla loro capacità di prevenire le fonti di disagio piuttosto che di riparare gli effetti.

Così, viene approvata la legge quadro n. 328/2000 per la realizzazione di un sistema integrato di interventi e servizi sociali; con essa, si sostituisce al concetto di assistenza l’idea di inclusione sociale e di corresponsabilità, si passa così dalle politiche di emergenza alla prevenzione del disagio.

Nel nuovo Welfare disegnato dalla legge 328/00, le Regioni e lo Stato ricoprono un ruolo di governo, di coordinamento e di programmazione; l’Ente locale, ha compiti di progettazione e di regista del sistema integrato degli interventi e servizi sociali; il privato sociale partecipa alla progettazione e concorre alla gestione dei servizi. La parte innovativa della legge consiste soprattutto nella scommessa di fare della sussidiarietà lo strumento per sostenere e diffondere tra i vari soggetti operanti nel settore la concezione della “rete” del sistema dei servizi sociali, come concezione organizzativa del sistema integrato sul territorio. Tuttavia, nonostante i contenuti innovativi e i principi a cui la stessa si ispira, l’attuazione della riforma è stata segnata da uno scarso successo.

Tirando le somme da quanto detto sinora, si è voluto concentrare l’attenzione sull’analisi di una periferia del Mezzogiorno, simbolo della povertà e dell’esclusione sociale, dove disoccupazione, lavoro nero, analfabetismo, devianza, criminalità, degrado, sono mali radicati nel territorio, sentiti in particolare dai più giovani che lo vivono.

Dopo aver fatto una panoramica del quartiere di Librino analizzando tutti gli aspetti che caratterizzano la sua marginalità (geografici, ambientali, economici e socioculturali), si è voluta prestare attenzione al Viale Moncada, dove opera il Centro Iqbal Masih unico punto di riferimento riconoscibile e integrato nella vita delle persone che vi abitano, il quale cerca di aprire una finestra per un altro mondo possibile per quei bambini, adolescenti, giovani, adulti e anziani di Viale Moncada, per i quali si pone maggiormente il problema di spazi e luoghi per attività di socializzazione positiva, in cui ritrovarsi per fare qualcosa insieme.

Nei tre anni di esperienza come volontaria del Centro, vivendo quotidianamente il quartiere, ho potuto constatare come la sua realtà si riconosce nel termine periferia-ghetto, organizzata intorno al vuoto, all’esclusione, al degrado e alla criminalità, diffusa nell’immaginario collettivo. Fortunatamente, però, grazie all’esperienza diretta, ho avuto modo di vedere che non esiste solo questo a Librino e che la gente non è tutta “tinta”, come si vuol pensare; anzi, ho avuto la possibilità di conoscere tante persone oneste che subiscono il quartiere e che fanno veri sacrifici per la famiglia e soprattutto per i loro figli.

Giunta per la prima volta a Librino, al primo impatto, ho avuto l’impressione di essere catapultata in un altro mondo, di essermi smarrita in mezzo al vuoto; poi, finalmente arrivata in Viale Moncada intravedo i primi bambini che giocano, ma che, non appena ci vedono arrivare, smettono per venirci incontro felici del nostro arrivo.

È stata proprio la gioia di vivere che ho visto in questi bambini e la naturalezza dell’approccio a darmi speranza e a farmi restare in questo gruppo di lavoro socialmente e politicamente impegnato, che guarda da vicino la città (o almeno una parte di questa, quella meno visibile), ed incontra e conosce direttamente le persone che la abitano, costruendo relazioni ed esperienze. E credo di poter dire, oggi, di sentirmi affettivamente legata a queste persone e, pur non essendo di Librino, sento comunque di appartenervi.
Lo spirito che ha animato da subito questa esperienza collettiva è stato quello di vivere le cose da dentro, non giudicare prima di conoscere, affrontare i problemi attraverso il dialogo sociale e fare incontrare le persone, con l'intenzione di costruire le basi per un mondo più equo e senza divisioni. Tuttavia, il gruppo Iqbal Masih ha un senso soltanto se è il lievito di un’aggregazione sempre più estesa e profonda tra i pezzi frantumati di un quartiere povero di relazioni e di scambi e tra questo quartiere e il resto della città, separati da un muro di diffidenza ed incomprensione. Il gruppo si rende conto che si tratta di un’impresa ardua, ma tutto ciò che fa ha un senso solo in questa prospettiva: prendere coscienza, imparare a comunicare, rompere le gabbie economiche e sociali che separano e contrappongono gli abitanti di questa città.
Con questa tesi intendo sottolineare, soprattutto, la disapprovazione del gruppo nei riguardi di quella che è la politica rivolta ai minori in questo paese, e quindi di riflesso anche della città di Catania. L’ingresso del “privato sociale” nella progettazione, nella gestione e nella realizzazione di progetti importanti indirizzati ai minori, crediamo sia stato un fallimento da un lato ed un affare dall’altro.

Quello che è successo si può riassumere nell’improvviso nascere e poi morire di una miriade di soggetti (quali associazioni, cooperative, etc.) che sono stati in buona parte attirati prevalentemente da importanti leggi di finanziamento, e che molto spesso hanno impiegato lavoratori privi di esperienza (spesso giovani disoccupati), sottopagati e poco stimolati nella loro condizione di precari a termine. Ma questo è soltanto una parte del problema; quello che è evidente è che, nell’ambito degli interventi, si sia riproposto un modo distorto di operare, basato sulla logica del progettare in relazione ai soldi disponibili, privo di analisi territoriali credibili, e chi ne sta pagando le conseguenze in termini pesantissimi siano i minori di questa città, soprattutto quelli che vivono i quartieri periferici.

Vi è un disperato bisogno di certezze che non vengono certo rappresentate da iniziative realizzate ad intermittenza e che per proseguire debbono attendere nuovi finanziamenti, poiché ciò non aiuta ad eliminare quel senso di abbandono e di sfiducia che aleggia in tutto il quartiere.
È fondamentale, invece, lavorare affinché quella parte della società che oggi è quarto mondo (minori, ma anche disoccupati, emarginati, anziani) torni ad essere concretamente protagonista della propria vita. Ciò è possibile soltanto se tutti godono di pari opportunità sociali: lavoro, assistenza, cultura. Ma, oggi la società, incarnata dai suoi legali rappresentanti, ovvero i suoi amministratori, nega tutto questo e la negazione di opportunità è alla base di ogni sfruttamento.
Nonostante siano state promosse dalle istituzioni diverse iniziative informative sulla legge 328 e la sua applicazione, ad oggi, in nessuna di queste, è stato dato il necessario spazio all'ascolto dei bisogni del territorio e delle organizzazioni che quotidianamente vivono e lavorano nel territorio stesso, condizione fondamentale per la stesura di un buon piano di zona che colga i bisogni reali e che garantisca il livello di continuità dei servizi in atto.
Bisogna, dunque, conoscere il territorio, i quartieri, gli spazi di aggregazione dei minori, poiché non è possibile parlare di mancanza di opportunità, di dispersione scolastica, di mafia, di lavoro minorile senza conoscere e programmare. In realtà questo, a quanto sembra, non si è fatto, non si fa, ma ci si auspica che nel futuro si potrà fare.
Abstract:

The State would devote greater attention to the category of children, both in law enunciation terms, and in intervention predisposition terms of guardianship about the risk of deviance and alienation. But the legislative picture in subject of minors in Italy is particularly fragmented; there is a strong deficiency of specifics answers to the problems of the adolescence. 

This thesis is set to the purpose to underline the incapability of the Italian social policies, unable to prevent the uneasiness sources, in particular the consequences that they has involved in the South of Italy. Moreover, it wants to get emergent that the primal intent of the legislative measures on a national scale, as the law 328/2000, built to follow the third sector's associations, present on the territory, with them experiences and abilities, don't keep the expectations really.

In the first chapter will be introduced, using even institutional data, the poverty phenomenon and social exclusion, specifying the multidimensional character of the last. Besides, will be outlined the dynamics of some social exclusion indicators in the Italian context, above all in the South of Italy, the relative and absolute poverty, the access to the education and its quality, to the work and to the sanitary and welfare services.

In the second chapter, will be introduced a general picture on the problem of the minors submit to risk and on the adolescence's age, that has started imposing to the attention of the researchers, and on the common view generally, this work, looking most of all on the minors, want to emerge how much the answers of the society ( in terms of model, rules, institutions) are still insufficient to guarantee to the teenager to become a " person ".

In the third chapter will be introduced the policies of contrast to the poverty and to the social exclusion in Europe and in Italy, analysing the law 328/2000 for the realization of an integrated system of interventions and social services ". The intent of the law is to get credibility, prestige and efficacy to the social policies introducing a new social security model. Unfortunately, as you will see, the realization of the reform didn’t have a positive result.
In conclusion, in the last chapter will be introduced the reality of a Catania’s periphery: through the " Centre of social aggregation Iqbal Masih ", I have analysed “Librino”, carrying out an investigation into the field. In the first part of the chapter I will try to reconstruct the history of the borough; then I will describe the economic, social-cultural and structural picture of the borough describing some of that aspects that contribute to characterize its complex reality. Besides, will be underlined the uneasiness life of the minor of this borough. Finally, will be introduced the structure, the purposes, the activity and the initiatives of the Iqbal Masih group, which operates in the borough of Librino since 1995 and it works primarily with borough’s minors.
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�  ILO. Concepts and Strategies for Combating Social Exclusion: an Overview. 2005. Cfr. il Rapporto sulle politiche contro la povertà e l’esclusione sociale della Commissione di indagine sull’esclusione sociale, 2005.








�  La Commissione per la revisione del metodo di calcolo della povertà assoluta è stata istituita dall’Istat nel settembre 2004 e rinnovata nel giugno 2006.


�  La soglia di povertà relativa è calcolata sulla base della spesa familiare rilevata tramite l’indagine annuale sui consumi (cfr. Statistica in breve “I consumi delle famiglie Anno 2004” del 3 agosto 2005). Quest’ultima viene condotta su un campione di famiglie scelte con criteri di rappresentatività rispetto al totale della famiglie residenti in Italia. Per la valutazione delle stime è quindi opportuno tener conto dell’errore che si commette osservando solo una parte della popolazione (errore campionario), costruendo un intervallo di confidenza intorno alla stima puntuale ottenuta dal campione. Tali considerazioni risultano determinanti nei confronti spaziotemporali, resi peraltro già complessi dagli effetti del ciclo economico; limitate differenze tra le percentuali osservate possono non essere statisticamente significative in quanto imputabili all’errore campionario.


� Per le famiglie di diversa ampiezza il valore della linea di povertà si ottiene applicando la scala di equivalenza Carbonaro che tiene conto delle economie di scala realizzabili all’aumentare del numero di componenti.


� Dati raccolti nel Rapporto sulle politiche contro la povertà e l’esclusione sociale dalla Commissione di indagine sull’esclusione sociale, 2005.


� Dati forniti dal Secondo rapporto di aggiornamento sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, presentato nel 2006 da una rete di 45 organizzazioni del terzo settore coordinate da Save the Children in www.flcgil.it


� L’intensità della povertà misura in percentuale di quanto la spesa media mensile  delle famiglie povere è al di sotto della linea ufficiale di povertà.


� L’incidenza della povertà corrisponde al rapporto tra il numero delle famiglie con spesa media mensile per consumi pari o al di sotto della soglia di povertà e il totale delle famiglie residenti.


� Dati forniti dal Rapporto sulle politiche contro la povertà e l’esclusione sociale della Commissione di indagine sull’esclusione sociale, 2005.


� Nell’ambito della strategia di Lisbona è stato peraltro fissato un obiettivo comunitario volto a raggiungere il 10% entro il 2010.


� I dati citati che fanno riferimento all’anno scolastico 2003-2004 sono resi noti dalla Direzione scolastica regionale. Si tratta però di numeri provvisori perché manca all’appello il 20% delle scuole siciliane.


� Cfr. Falduzzi L., 2000, p. 207.


� Secondo la definizione dell’Ocse [1998], il capitale umano può essere definito come “la conoscenza, le skill, le competenze e gli attributi propri degli individui che sono rilevanti per l’attività economica”. In questo senso l’istruzione e la formazione professionale rappresentano un investimento nelle conoscenze e nelle capacità produttive dell’individuo, ovvero il suo “capitale umano”, che influenza la produttività del soggetto.


� Cfr. Falduzzi L., 2000, p. 220.


� Dati forniti dal Rapporto sulle politiche contro la povertà e l’esclusione sociale della Commissione di indagine sull’esclusione sociale (2005).


� Banca d’Italia, Relazione annuale sul 2005, Roma, 2006, Tav. B27, p. 124. Cfr. Il Rapporto sulle politiche contro la povertà  e l’esclusione sociale, 2005.


� Cfr. Levin, Mahon, Ziglio, 1994; Mc Kie, Hole, 1996; Markenbach, Kunst, Cavelaars et al., 1997; Kunst, Groenhof, Mackenbach et al., 1998.


� Cfr. il Rapporto sulle politiche contro la povertà e l’esclusione sociale della Commissione di indagine sull’esclusione sociale, 2004.


� Con questo concetto si fa riferimento alla contemporanea presenza della donna nel lavoro per la famiglia e per il mercato (Balbo, 1978) con la conseguenza di una doppia responsabilità: quella dell’accudimento e della cura dei famigliari e quella dell’acquisizione di un secondo reddito per la famiglia.








� Devianza minorile, aspetti psicodinamici e sociologici di un problema in www.diel.it


� Libro bianco sul Welfare, Proposte per una società dinamica e solidale, 2003, in www.welfare.gov.it


� A questo proposito, un notevole lavoro di sintesi verso tale riforma è contenuto nel Rapporto della “Commissione per l’analisi della coerenza macroeconomica della spesa sociale”, cosiddetta Commissione Onofri, istituita dal Presidente del Consiglio nel 1996.


� “Pacchetto Treu”, Legge 24 giugno 1997, n. 196, "Norme in materia di promozione dell'occupazione", (G. U. n. 154 del 4 luglio 1997 - s.o. n. 136). La legge contiene disposizioni che regolano direttamente determinati istituti (apprendistato, tirocini, lavoro interinale), disposizioni sulla produzione legislativa futura e disposizioni di rinvio della contrattazione sociale.


� Il concetto di empowerment, si manifesta quando si affermano opportunità e possibilità affinché i soggetti più deboli, svantaggiati, poveri ed emarginati, si emancipino rispetto ad una condizione di basse responsabilità ed altrettanto basse opportunità, dove la relazione con l'istituzione si caratterizza essenzialmente come assistenza pubblica. Letto in un ottica inversa questo principio significa che, pur permettendo alle fasce deboli di attingere alle risorse sociali per la propria sopravvivenza, la natura stessa della assistenza sta alla base della loro subalternità e passività, che inibiscono l'attivazione delle loro potenzialità.


� Legge 8 novembre 2000, n. 328, "Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali",  pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 265 del 13 novembre 2000 - Supplemento ordinario n. 186.


� Gli anni Novanta, sono gli anni in cui si attua l’imponente riforma della Pubblica amministrazione, a partire dalla legge 142/1990 sull’ordinamento delle autonomie locali, alle “leggi Bassanini” del federalismo amministrativo (Vandelli 2000), fino alla riforma del Titolo V della Costituzione, con un forte potenziamento dei governi locali e regionali. Se la riforma della PA va nella direzione della semplificazione amministrativa e del decentramento, tanto da poter parlare di una trasformazione da un’organizzazione piramidale a un’organizzazione a rete dello Stato, la gestione della “cosa pubblica” viene orientata verso il modello del New Public Management, ovvero, verso una trasformazione da una regolazione burocratica a una regolazione tramite meccanismi di quasi-mercato. In particolare, il sistema di servizi alla persona viene ridisegnato sulla base del principio di sussidiarietà secondo cui sono i livelli di governo più vicini al cittadino a essere direttamente responsabili della qualità dei servizi forniti.


� Decreto del Presidente della Repubblica 3 maggio 2001, “Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 6 agosto 2001, n. 181- Supplemento ordinario.


� La fase sperimentale del RMI è stata istituita con il Decreto legislativo n. 237 del 18 giugno 1998. La sperimentazione 1999/2001 ha riguardato 39 Comuni in tutta Italia dei quali 5 nel nord, 10 nel centro e 24 nel sud e isole. Poi, essa è stata prorogata a tutto il 2002, prevedendo il suo allargamento a complessivi 307 Comuni. La sperimentazione è affidata interamente all’ente locale Comune, compresi gli aspetti di verifica e controllo.


� Per richiedere prestazioni o servizi sociali e assistenziali non destinati a tutti i cittadini è indispensabile la determinazione dell´Indicatore di Situazione Economica ("prova dei mezzi"), altresì noto come "riccometro" o "redditometro". Introdotto con il decreto legislativo 109 del 31 marzo1998 (modificato con D.Lgs.vo 130 del 3 maggio 2000), diventa ISEE (Indicatore della Situazione Economica Equivalente) quando viene diviso per un parametro calcolato sulla base della composizione del nucleo familiare, secondo una scala di equivalenza fissata dalla legge. 





� Tra questi abbiamo anche il Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza (DPR 309/90); la legge 554/88 che prevede i Progetti Obiettivo di Educativa territoriale; il DPR 448/88 e il DL 272/89 Area penale minorile.


� Legge 19 luglio 1991, n. 216, “Primi interventi in favore dei minori soggetti a rischio di coinvolgimento in attività criminose”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 171 del 23 luglio 1991.


� Legge 28 agosto 1997, n. 285, "Disposizioni per la promozione di diritti e di opportunità per l'infanzia e l'adolescenza", pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 207 del 5 settembre 1997.


�


� Quest’ultimo intervento trova un riferimento nelle L. R. n. 2/79 e n. 1/86 sul riordino dei servizi socio-assistenziali, che prevedono programmi di prevenzione primaria attraverso attività di socializzazione e animazione culturale.


� Le informazioni relative al contesto di Librino sono state raccolte e fornite dal Centro Iqbal Masih. 


� Dati forniti dall’indagine sulle caratteristiche socio-demografiche della IX municipalità cittadina, comprendente i quartieri di Librino e San Giorgio, realizzata dalla facoltà di Scienze Politiche dell’università di Catania nell’aprile 2004.


� Brancati, Campanella/Sturzo, Dusmet, Fontanarossa, Pestalozzi. Tali istituti scolastici si distribuiscono nel quartiere tramite più plessi, arrivando così ad un totale di circa dodici scuole.


� Le informazioni complete sui servizi sanitari si possono ottenere consultando il sito: www.librino.it


� Dati forniti dalla Ggil Catania nella Piattaforma provinciale per il contrasto al lavoro minorile, Maggio 2004.
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